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La lotta di classe 
oltre miti rivoluzionari ed 

illusioni riformistiche 
Non si puè dire con certezza se 

i massicci arresti, le uccisioni, le 
rivelazioni dei « brigatisti penti 
ti », e cosl via abbiano inferto un 
colpo definitivo aile Br e, in gene 
rale, aile organizzazioni terroristi 
che. Tutto Iascia supporre, tutta 
via, che un determinato periodo 
della storia di questi ultimi anni 
si stia chiudendo. E, fra le pieghe 
della gioia professata dalla mag 
gior parte dei custodi dell'ordine 
costituito traspare un riso amaro, 
perché il nuovo periodo che si 
apre non è per loro un periodo 
facile. 

Nella ideologia dominante, dif 
fusa a piene mani dal presidente 
della repubblica fino al più piccolo 
funzionario di polizia e « operatore 
sociale», il terrorisme è presenta 
to corne il nemico principale da 
debellare, lo scoglio da superare 
come condizione per un rnigliora 
mento generale della vita sociale. 
Pet i partiti della « opposizione 
d.f .Sua Macstà » esso è ststo eâ è 

un ennes\mo \)-retesto \ler avanzare 
la loro politica di solidarietà na 
zionale, una crociata preliminare 
ad ogni reale opposizione. Per le 
organizzazioni ·- sindacali esso era 
ed è un'occasione per far scendere 
i lavoratori salariati in sciopero in 
difesa della democrazia minaccia 
ta, per consolidare un blocco so- 

ciale intorno allo Stato democra 
tico, per ribadire che le sorti del 
l'operaio e del borghese sono en 
trambe minacciate dal maligno fe. 
nomeno. 

Ci si puè dunque logicamente 
chiedere: una volta debellato que 
sto, tutto tornerà corne prima? I 
padroni torneranno padroni e i 
salariati torneranno salariati, con 
interessi divergenti, la parentesi di 
comunità d'interessi cesserà? Sarà 
infine « permesso » alla storia di 
riapparire corne storia di lotta di 
classi, dopo che sarà terminata la 
lotta di ir.:..!i. ;ûuit 

Questa idea, formulata qui con 
schematismo accentuato, era ed 
è in effetti l'idea del settore di 
sinistra dello schieramento politi 
co ufficiale, il settore che dovette 
giustificare la sua opposizione al 
terrorismo, che lanciè la parola 
d'ordine « né con le BR né con lo 
Stato », che scoprt corne il terro 
rismo è un fenomeno « piccolo 
borghese », nato per strane ragioni 
in determinate teste, e che rispol 
verè la letteratura marxista, le po 
sizioni di Lenin in particolare, al 
lo scopo di... non schierarsi, ossia, 
per essere più chiari, di accettare 
una tregua con lo Stato, impegna 
to nella lotta contra il terrorismo. 
Perché questo è l'unico e vero 
significato della parola d'ordine 

« né con le BR né con lo Stato ». 
Da questo punto di vista e per 

lo schieramento che affonda le sue 
radici in quella che generalmente 
viene chiamata l'estrema sinistre, 
perlopiù caratterizzata da una ge 
nerica rivalutazione degli aspetti 
« umani » in contrapposizione agli 
aspetti capitalistici, il terrorismo 
non poteva non essere che un ter· 
ribile rompiscatole: non più cortei 
pacifici, non più proteste contro 
questo o quell'aspetto « ingiusto » 
della società, non più lotta pura 
mente salariale, ma, al loro posto, 
prese di posizione su questo o 
quell'aspetto cruciale dell'organiz 
zazione politica, su questo o quel· 
lo sciopero politico proclamato in 
difesa della « umana » democra 
zia borghese. 

Pur con tutto l'orrore di fronte 
ai fatti di sangue, con lo sdegno 
di fronte al fatto che lo Stato si 
difende con le sue tipiche arrni e 
« rischia » di apparire corne un 
enonne apparato poliziesco di con 
trolle e di repressione, un sospiro 
di sollievo esce dai cuori di que 
sta sinistra cosiddetta estrema. 

Ma questo sospiro di sollievo è 
destinato a fermarsi in gola. I 
fatti si incaricano di dimostrare 
quanta fosse assurda questa posi 
zione di « equidistanza », quanto 
fosse in realtà aggiogata dalla i- 

la llargbesia tunisina 
1 l'lmparlalismo 

francese 
non scharzano 

L'impiccagione di US impllicatl 
negli avvenimenti di meno di due 
mesi fa a Gafsa, la condanna di 
altri dlecl all'ergastolo e di cin 
que a 20 . anni di Iavorl foraatl, 
esprimono nella Ioro !\'erocia la 
volontà della borghesla di repri 
mere mediante l'esempio per evi 
tare ua'esploslone dei contlltti so 
ciali Inesorabllmente maturant! 
nelle viscere della sua società. . 
Com'era prevediblle, esse hanno 

suscitato Jo sdegno dei democra 
tici di ogni sacrestia, che vi han- 
1110 trovato un'ennesfma occaslone 
non solo per versare le loro la 
crime di coccodrlllo, ma soprat 
tutto per annegare Ia vitale que 
stione della difesa delle vilttime 
della represslone borghese nelle 
torblde acque della « difesa dei 
diritti dell'uomo », e delRa « de 
mocrazîa in generale ». 
Costoro si indignano Ipocrfta 

mente denunziando la « parodia » 
del processo tunisino, come se 
esistesse qui o altrove un proces 
so « Ieale » che JJ11on sia lia mani 
festazione della violenza di classe 
della borgbesia. JE si guardano 
bene dal dire anche solo una pa 
roia sull'imperialismo francese, 
assoleendolo cost net fatti dalle 
sue dirette responsabilità nella 
represstone infuriante contre il 
proletarlato e le masse oppresse 
in 'Jl'uni.sia. 
E' necessario ricordare come 

l'imperiallsmo francese è Interve 
nuto durante î fattli di Gafsa? JE 
come ii militanti sindacalll del 
CNll fw'ono arrestatl nel novem 
bre 1978 grazie alla collabora 
zione dell'« Interpol »? 
Puo dunque, la solidarietà con 

le vittime della repressione bor 
ghese in Tunisia, non passare per 
la Iotta dei proletartato europeo 
contre R'imperialismo di casa pro 
pria e queî suoi agentî che sono 
i partitî socialimperialisti - i di 
versi PS e PC - e gli apparati 
sindacaii al loro seguito? 

AMERICA LATINA 

l'ondata di democratimzione 
mezzo per prevenira una brusca 
aruzione del movimento sociale 
Un tempo, l'imperialismo ame 

ricano si distingueva in America 
Latina soprattutto corne or~a 
nizzatore di colpi di stato mili 
tari. Dall'«emendamento Platt», 
con cui, a cavallo fra il secolo 
scorso e l'attuale, gli Usa si assi 
curarono ben precisi diritti di 
intervento a Cuba, fi.no al putsch 
cileno di Pinochet, I'enumerazio 
ne dei « cambi della guardia » 
eseguiti laggiù con la violenza 
militare organizzata occupereb 
be più spazio di qualunque di 
scorso a Montecitorio o a Pa 
lazzo Madama. Poiché le diverse 
ali della borghesia locale non 
riuscivano ad accordarsi sul ter 
reno degli istituti rappresentati 
vi, e le labili strutture democra 
tiche si dimostravano incapaci 
di garantire l'ordine capitalisti 
co, le fonnalità parlarnentari ve 
nivano di volta in volta spazzate 
via per erigere al loro posto del 
le dittature militari aperte. 
Negli ultimi tempi, tuttavia, 

gli Usa si sono presentati sem 
pre più in veste di carnpioni del 
la lotta contro le « dittature rea 
zionarie » e per la dernocrazia e 
il « progresso sociale»; corne si 
addice al classico pragmatismo 
americano, la Casa Bianca non 
si è accontentata delle dichiara 
zioni di Carter sui diritti dell'uo 
mo, ma ha cominciato ad agire, 
prima di tutto, naturalmente nel 
le semicolonie situate nelle sue 
immediate vicinanze. Cosi si è 
proceduto alla democratizzazio 
ne del Costa Rica; cosï, nella Re 
pubblica Dominicana, non solo 
si è deposto per via elettorale 
lo stesso dittatore Balanguer che 
un intervento statunitense aveva 
investito del potere, ma si è 
chiamato a succedergli un fi.or 
fi.ore di socialdemocratico. Cosi, 

nel Nicaragua gli Usa stavano 
preparando il terreno alla pacifi 
ca eliminazione di Somoza quan 
do sono stati colti di sorpresa 
dall'esplodere di un rninaccioso 
movimento sociale - anche se, 
grazie alla politica del fronte di 
liberazione sandinista che, in al 
leanza con la borghesia locale, 
aspira non ad una rivoluzione, 
ma ad un semplice cambiamen 
to di governo e ad un compro 
messo con Washington, è stato 
possibile tener sotto controllo la 
delicata situazione. Ma, anche co 
si, il Nicaragua ha avuto l'effet 
to di un vero e proprio campa 
nello d'allarme, che ha costretto 
gli americani a cercar di accele 
rare il processo di democratiz 
zazione nel Centro America su· 
perando, se occorre, le resisten 
ze dei propri agenti locali, spes 
so incapaci di afferrare l'urgente 
necessità di rinunciare ad una 
parte dei loro privilegi perché 
siano durevolmente assicurati 
gli interessi cornplessivi degli 
Stati Uniti. 
Questo mutamento di politica 

è di ordine non strategico ma 
tattico, e non significa affatto 
che la natura violenta, dispotica 
e piratesca dell'imperialismo a 
mericano sia in qualche modo 
cambiata. In realtà, la bandiera 
della democrazia e dei diritti 
umani viene agitata proprio per 
completare e rendere più agile 
ed efficace l'apparato militare di 
dominio yankee sull'intero sub 
continente. La strategia rimane 
la stessa: assicurare a qualun 
que costo lo status quo contro 
rivoluzionario. Solo che le con 
dizioni storiche, nel frattempo, 
sono mutate. Lo sviluppo econo 
mico culminato nel boom inter- 

(continua a pag. 5) 

NELL'INTERNO 
Panorama economico italiano 
Palagonia: sete d'acqua e som 
mossa popolare - Più che mai 
la vittoria della rivoluzione esige 
la guida indivisibile del partita di 
classe - Valore d'uso degli arma 
menti - Ancora sulle elezioni 
nell'esercito - Un decennio di 
lotte in lnghilterra - Pluralismo 
nella democrazia, pluralità nella 
repressione - Note sindacali (Ma 
gneti-Marelli, licenziati FIAT, e 
spulsioni dalla CGIL) - 1° Mag 
gio: rosso contro tricolore. 
! 

deologia dei detentori dell'appara 
to statale, l'ideologia democratica 
del civile confronto, disturbato nel 
suo svolgersi dalla ennesima « pa 
rentesi della storia ». Il sospiro è 
destinato a fermarsi nella strozza 
perché la « società civile » è an 
cora di là da venire. Se la paren 
tesi si chiude, non si apre la con 
vivenza pacifica, ma tutto lascia 
presagire che più aspre difficoltà 
si aprano per la collaborazione di 
classe. 

(continua a pag. 2) 

LI SITUIZIONE INTERNIZIONALE 
E I DIFFICILI ! EOUILIBRI 

DELL'ITLANTISMO 
Questo articolo ci è arrivato 

prima del f allito blitz americano 
in Iran, prima del nuovo vertice 
curopeo a Lussemburgo, prima 
delle dimissioni del segretario di 
stato americano Cyrus Vance: ma 
cià non toglie nulla aile valuta 
zioni qui contenute, anzi, ne ri 
cavano semmai una conf errna. 

Abbiamo già avuto modo di ri 
levare più volte che la situazione 
internazionale si caratterizza, da 
una parte, per la fluidità degli 
schieramenti usciti dal seconda 
conflitto mondiale, e dall'altra per 
il continuo proliferare (per ora 
principalmente nel terzo mondo, 
lambendo appena i centri del po 
tere imperialistico) di focolai di 
tensione che le superpotenze so- 

La politica nella 
società borghese 

Un luogo comune dei vari partiti parlamentari e collaborazionisti cosiddetti 
operai - oltre che, naturqlmente, della stessa. borghesia - è che il marxismo 
sarebbe privo di una teoria politica, ·. di Lina· teoiia dello Stàto. Ouesto pre 
concetto è esposto in modo difjerente da parte di difjerenti soggelli, ma una 
sua formulazione « mediana » è la seguente. Marx ha indagato i rapporti [ra 
le c/assi corne si configurano sui terreno immediatamente economico. Egli 
perô - anche perché, poverino, nella sua epoca certi f enomeni polit ici non 
erano ancora accaduti, si era al f amigerato « paleocapitalismo » - pretende 
di dedurre la siera del politico da quei rapporti materiali [ra le classi, che, 
certo, sono importanti, non diciamo di .no, ma non sono tutto. Fortunata 
mente il pensiero creativo scorre perennemente e i grandi partiti « operai » 
hanno prodotto una pratica ricchissima, da cui oggi è possibile partire per 
f ondamentali arricchimenti teorici. 
Citiamo, ad esempio, l'antologia di 

scritti politici di Mario Tronti, mae 
stro sia di piccisti che di autonomi, 
« Soggetti, crisi, potere » (ed. Cap· 
pelli), Nella prefazione, opera di tali 
De Martinis e Piazzi, si legge a pag. 
23: « Sottoporre ad analisi le forme 
della politica, al di là dell'imposta 
zione marxiana che le vuole deter 
minazione dell'economico, spezzare 
questa catena per misurarne gli a 
nelli, ha f allo scandalo. La scoperta 
di una dimensione del politico, che 
ha in sé tecniche e momenti speci 
fici, ha in/ ranto la contiguità di re 
lazioni cara al determinismo del 
materialismo storico, per porsi il 
compito di afjrontare la dlmenslone 
nuova dei problemi della società 
capitalistica contemporanea. [ ... ] LJ. 
na volta riconosciuto che da/ sog 
getto rivoluzionario al potere, ci so 
no i tratti della mediazione del con 
senso dei movimenti di massa, della 
prof essionalità della politica, del 
partito moderno e della f orma-stato, 
della conquista del potere e della 
sua conservazione, allora non si pos 
sono evitare gli ostaco/i, bisogna af · 
frontarli dispiegando a pieno tulle 
le possibilità della ricerca ». 
Più oltre lo stesso Tronti scrive 

(p. 90): « Due dati quindi, due Je· 
nomeni, che si ripetono e si ripro 
ducono non più solo sui breve pe 
riodo. E si f anno sent ire con più 
forza dove le strutture sociali sono 
più deboli. Uno • è l'autonomia della 
crisi dallo svlluppo. L'altro è la 
specificità del terreno po/itico. Co 
niugare insieme queste due cose, si 
gnlfica trovarsi già oltre tulle le 
esperienze storiche del movimento 
operaio: ne/ mezzo di un esperimen 
to nuovo, di accesso al potere e di 
uso del potere. Il problema di oggi 
non è la gestione del capitale. Il 
problema è il governo della crisi ». 
Queste formulazioni, scelte a caso 

in un mare di formulazioni similari, 
non sono altro che l'ideologia del 
ceto dei politici di professione. Ogni 
ideologia è l'assolutizzazione, la «teo 
rizzazione » dell'esperienza partico 
lare di un dato soggetto particolare. 
L'esperienza immediata del politico 
al servizio della borghesia è il suo 
continuo lavoro di mediazione fra 
interessi diversi, anche interni allo 
schieramento borghese, il suo doversi 
opporre agli interessi di borghesi 
singoli in nome dell'interesse gene 
rale della borghesia. Perciè egli pre 
sume di essere superiore agli inte 
ressi delle classi, di essere portatore 

di un interesse suo proprio, I'inte 
resse del mediatcre. E' interessante 
osservare che da moite parti si è 
dato sostegno a questa ideologia. Ad 
esempio, chi, corne i trotskisti, par 
la dei paesi dell'Est corne di società 
rette dalla « burocrazia », società 
ncn più capitalistiche e non ancora 
cornuniste, non f.a che sostenere l'i· 
pctesi di questa « nuova classe». 
Analogamente chi pone la funzione 
del comando corne svincolata dalle 
·classi c dai loro interessi e conse 
guentemente riscoprc il « primato 
della politica ». 
Anche nella teoria marxista la po 

litica è fondamentale, ma corne 
« forma concentra/a dell'economia » 
(Lenin). Il marxismo ha rovesciato 
l'impostazione settecentesca che ve 
deva il primato della politica, corne 
capacità del soggetto politico di rno 
dellare a piacimento il reale. Esso 
ha posto in primo piano i prerequi 
siti, le precondizioni dell'azione dei 
vari soggetti. Dal punto di vista so 
ciologico, gli aggregati di soggetti 
agenti non sono due, ma migliaia, 
tutti i ceti e le categorie che si agi 
tano e fanno storia. L'ideologo della 
politica presume che il loro « ricorn 
porsi » in classi, in blocchi storici, 
dipenda dallo sforzo di mediazione 
politica, sia un prodotto dell'attività 
umana agente sui piano del politico. 
Il punto di vista marxista rovescia 
questa ideologia e considera l'attività 
politica già polarizzata dal fatto che 
le migliaia di interessi particolari 
presenti nella società sono già l'arti 
colazione empirica di tre interessi 
fondamentali: l'interesse della ren 
dita o del proprietario fondiario, lo 
interesse del capitale o del borghese 
e l'interesse del venditore di forza 
-lavoro o del proletario. Ogni ceto 
empiricamente definito ha un inte 
resse che è una combinazione di 
questi tre. La componibilità degli in 
teressi dei vari ceti dipende percià 
dai rapporti fra i tre interessi fon 
damentali, dipende dal fatto - che 
è il pilastro del marxismo - della 
irriducibilità dell'interesse proletario 
agli altri due, della loro inconcilia 
bilità finale, a parte i temporanei 
accomodamenti. Il cai'attere assolu 
to di questa contrapposizione non è 
inficiato dal fatto che per lunghissi 
mi periodi si abbia invece accomo· 
damento e collaborazione. 
Anche nella società feudale, bor 

ghesi e feudatari collaborarono a 
lungo. Il carattere assoluto della la 

( continua a pag. 2) 

no sempre più incapaci di stabiliz 
zare per via politica e diplomati 
ca: la guerra Cina-Vietnam, la vi 
cenda degli ostaggi in Iran, l'in 
vasione sovietica in Afghanistan, 
sono solo gli episodi più evidenti 
di un'instabilità crescente. Cià che 
occorre sottolineare è che questa 
instabilità spinge l'Unione Sovie 
tica e gli Stati Uniti ad interve 
nire in modo sempre più diretto 
con connotati che sono sempre 
più di forza e militari. Il proble 
ma vitale, per i due condomini 
di Yalta, è di impedire che le 
spinte centrifughe assumano una 
proporzione incontrollabile, fa. 
cendo saltare in aria più anelli 
della catena e sgretolando pro 
gressivamente le fondamenta del 
loro dominio. Ma, ai fini di un 
mantenimento del controllo poli 
tico sulle aree vitali del capitali 
smo internazionale - Europa, 
Giappone, Medio Oriente -, è 
paradossalmente necessario che 
l'interventismo di USA ed URSS 
si intensifichi al di fuori delle a 
ree di tradizionale presenza di 
retta, cioè NATO e Patto di Var; 
savia. 

In Medio Oriente, ne! Sud-Est 
Asiatico, forse domani in Africa, 
la politiça della co)llpetizione «pa 
cifica» fra i due sistemi non è' piti· 
sufficiente: « aiuti », vendite di 
armi, « tecnici » ormai non ba 
stano, le inibizioni politiche e i 
controlli finanziari saltano, le con 
traddizioni sociali seminate per 
decenni esplodono, e le superpo 
tenze si vedono costrette a spo 
stare truppe, ad approntare forze 
di intervento, ad insediare flotte 
da guerra. Di colpo, esse rischiano 
di trovarsi l'una di fronte all'altra 
senza che i propri sistemi di al 
leanza - NATO, Patto di Varsa 
via, Giappone - si interpongano. 
Anzi, i loro movimenti invadono 
con zampe da pachiderma quelle 
reti di interessi che gli « alleati » 
stessi ·si erano create od avevano 
conservato nel « terzo » e nel 
« quarto » mondo, riproponendo 
un gioco di frizioni e controspin 
te che riporta la situazione a 
nùove fonti di instabilità. 

L'intervento cinese in Vietnam 
aveva provocato un oggettivo av 
vicinamento europeo all'URSS; 
l'.intervento sovietico in Afghani 
stan ha provocato - per ristabili 
re l'equilibrio - un movimento 
contrario delle potenze minori. 
Eppure, tanto il primo quanto il 

(continua a pag. 5) 

CONFERENZE 
PUBBUCHE 

a MILANO 
sui tema 

PARTITO ARMATO E LOTTE 
OPERAIE 

l.unedi, 12 maggio, ore 21,15 
nella sede dl via Binda 3 / A 

a CATANIA 
sui tema 

PROLETARIATO E GUERRA 

Lunedl, 19 maggio, ore 20 
nella sede dl via Vicenza 39 /H 
(vlcinanze Cinema Capitol) 

a TORINO 
sui tema 

Dl FRONTE ALLE ATTUALI 
VERTENZE IL MARXISMO E 

LA LOTTA SINDACALE 
COME « SCUOLA Dl GUERRA 

PROLETARIA » 

Sabato, 10 maggio, ore 16 
nella sede dl via Cal'andra 8/V 
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PANORAMA ECONOMICO ITALIANO 
la Ura tra ü~ 1979 e ü~ 1980 

La borghesia italiana, corne è ne! suo stile, « piange 
il morto » per « fregare il vivo ». L'anno scorso, in 
fatti, ha realizzato nella produzione un vero e proprio 
balzo giapponese. C'è chi spiega questa grosse crescita 
economica corne « il f rutto più compiuto e l'epilogo 
della sofisticata operazione d'ingegneria valutaria » mes 
sa in atto dall'ex governatore della Banca d'Italia, Pao 
lo Baffi. Durante il 1979 il dollaro si indeboliva di con 
tinuo, creando apprensione fra i grandi paesi industria 
lizzati d'occidente, i quali erano portati a vedere nella 
sua discesa non tanto le difficoltà reali in cui si andava 
cacciando ogni giorno più il grande colosso americano, 
quanto una scelta deliberata di politica economica e 
monetaria da parte del suo governo. Ma, fra tali paesi, 
a fare la furba c'era la « nostra » Italie con la sua 
accorte politica del cambio. Seguendo da una parte il 
dollaro nella sua discesa, e tenendo accorte distanze 
dalle aitre rnonete europee che si rivalutavano un po' 
anche rispetto alla lira, esse riusciva a pagare relative 
mente a buon mercato il petrolio e le .altre materie pri 
me quotate in dollari sui mercato mondiale, e ad espor 
tare di più in Europe. 
Come si vede, la politica del giorno per giorno, o 

« politica congiunturale », pare abbia dato i suoi frutti. 
Avrà risultati rnigliori per il capitalismo nostrano la 
« politica strutturale », cioè un tantino « programmata », 
che il governo Cossiga N. 2 dice di voler condurre? 
Riuscirà a mantenere la promesse di far calare di un 
po' inflazione e disoccupazione,. che l'anno scorso erano 
tanto salite insieme alla produzione e ai profitti? « Pro 
meteia », un centro di previsioni diretto da Andreatta, 
secondo Il Monda del 21/4 non promette nulle di buono. 
Tutt'altro: la domanda di mercato dovrebbe infiacchirsi 
nelle tre componenti dei consumi, degli investirnenti e 
delle esportazioni. Il raffreddamento della produzione, 
se non gioverà all'occupazione, riuscirà almeno a far 
decelerare l'inflazione? Le previsioni hanno tenuto con 
to della vecchia tendenza ribassista del dollaro, o di 
quelle rialzista iniziata in gennaio, che ha visto indebo 
lire perfino le monete forti corne il marco? 
La situazione dei cambi è del tutto cambiata rispetto 

al '79, le condizioni per quelle tali manovre del cambio 
da parte della Banca d'Italia non sussistono più, e la 
bilancia dei pagamenti, che nei tre anni scorsi aveva 
presentato consistenti attivi (in buona parte dovuti agli 
effetti della svalutazione del 1976) favorendo un certo 
accumulo di riserve, accuserà di nuovo un disavanzo. 
Le cause esterne si sommeranno dunque a quelle inter 
ne, per cui non si esclude più che I'inflazione passa 
finire con una svalutazione e che la lira passa avviarsi 
da una relative stabilità, anche in sede SME, verso un 
regime di instabilità e di eccessivo deprezzamento ri 
spetto aile aitre monete e in particolare al marco, che 
di esse è la più forte. 

hllflazione e svafutazlone 
Del pericolo di una svalutazione della lira si sta par 

lando dalla fine del '79, quando ancora il dollaro era 
debole. 1 primi mesi dell'80 hanno visto aggravare I'in 
flazione interna sia in assoluto, sia relativamente agli 
altri paesi industrializzati con i quali si è in gara: i 
differenzia\i d'inflazione con Francia e Germanie hanno 
raggiunto e forse superato i dieci punti. Con tenta di 
sparità di aumenti di prezzi, la competitività dei pro 
dotti italiani in Europa è destinata a diminuire, e a 
soffrirne di più saranno le esportazioni delle grandi 
imprese. Non perché - corne erroneamente scrive Re 
pubblica del 5/1 - la produttività vi sia più basse che 
nelle piccole e medie imprese, ma piuttosto perché « il 
costo del lavoro delle grandi imprese è aumentato più 
della produttività », corne più correttamente scrive Mon 
do Economico del 19/1 che perè si guarda bene dal chia 
rime le cause, a noi ben note, riguardanti la più facile 
violazione - per le piccole aziende - delle norme sin 
dacali e legali in materia salariale, occupazionale, pre- 

videnziale ecc. La « flessibilità » delle piccole imprese 
dipende insomma dal loro maggior contatto con tutto il 
campo dell'economia sommersa e del lavoro nero, aitre 
che dalla minor Iorza sindacale degli operai che vi sono 
occupati. Comunque, questa realtà cost divaricata in 
imprese «rigide» e « flessibili » non è solo italiana, 
anche se in Italie il paternalismo e gli abusi nelle im 
prese minori sono più diffusi. E, se è vero che le grandi 
aziende hanno un maggior peso nel sistema economico 
nazionale, non possono essere soltanto le Joro esigenze 
a dettar legge e decidere a favore · di una svalutazione, 

· anche perché questa non rappresenta una « soluzione » 
dell'inflazione, ma potrebbe piuttosto innescare, più di 
quanta non sia già avvenuto dopa la svalutazione del 
'76, la spirale perverse di inflazione-svalutazione-infla 
zione, e cosl via. 
Organi statali o privati di previsione economica si 

sono attrezzati per lo studio delle relazioni fra Je diver 
se variabili economiche preparando modelli econome 
trici di diverso interesse. Questi funzionano un po' co 
rne i simulatori radar per navi, in cui, introducendo 
per esempio ratte e velocità assolute di due (o più) 
navi, è possibile vedere il percorso relativo di una ri 
spetto all'altra (o alle aitre) quando si modificano gli 
elementi del cammino della propria e regolarsi in con 
seguenza circa eventuali pericoli di collisione, specie 
se si naviga in acque ristrette e nebbiose corne la Ma 
nies, ecc. La Banca d'Italia, naturalmente, non puè non 
avere i suai. modelli econometrici. Ora la rivista econo 
mica sopra citata informa nello stesso numero che « Le 
simulazioni condotte sul modello M IBI dell'istituto di 
emissione mostrano che una svalutazione del 10% in 
duce un aumento dei prezzi al consuma pari al 4,2% 
nel primo anno e del 7% nel seconda». E' in base a 
queste considerazioni che non si è finora ritenuto utile 
svalutare la lira, non in base al pregiudizio dell'orgoglio 
nazionale, che agni svalutazione scuote in quanta è pur 
sempre un segnale di debolezza del prestigio e di una 
perdita di colpi della macchina produttiva della patria. 
Certo, perè, che il discorso sull'opportunità di prendere 
la decisione di una caduta del cambio (1) resta sempre 
aperto sulla stampa, specializzata e non, in cui, ovvia 
mente, la borghesia segue Io stato di salute della sua 
economia attraverso le segnalazioni degli indicatori eco 
nomici congiunturali e, rispetto ad esso, valuta i pro 
grammi e le azioni del governo e delle forze sociali e 
politiche organizzate. Perciè seguire questo « dibattito » 
non è un Jusso, per noi che abbiamo bisogno di cono 
scere gli umori della classe dominante nelle sue varie 
articolazioni politiche e sociali onde prepararci a dare 
la giusta risposta ad agni massa o attacco che essa vada 
maturando nelle intenzioni prima ancora che negli atti. 
Non dobbiamo dimenticare che « la storia della società 
è storia di lotte di classe » corne insegna il marxismo 
fin da! suo primo «Manifesta». Che casa balle in pen 
tola, in questa fase storica e nelle difficoltà di fronte 
alle quali si trova il capitalismo italiano nella sua latta 
contra gli altri capitalismi nazionali? 

(1 • continua) 

(1) I fenomeni economico-finanziari nei paesi sedicenti socia 
listi, pur restando sostanzialmente gli stessi, assumono forma 
cliversa. Se le realtà economicbe non mutano, la diversità dei 
fattori politici ne condiziona le espressioni. 
Il pareggio del bilancio pubblico nei paesi « socialisti » è sta 

bilito per Jegge, corne del resto accadeva in passato ai paesi capi 
talistici, salvo quando si trovavano in guerre. La stessa rosa si 
puè e si deve dire dei prezzi, che sono quasi tutti fissati per 
legge, corne, sia pure in grado minore, nei paesi occidentali, 
dove perè la maggior parte dei prezzi è stabilita dal mercato. 
E' chiaro che in Russia., e nei paesi satelliti strutturati phi o 
meno analogamente, l'inflazione non puè avère le stesse mani 
festazioni (prezzi continuamente crescenti, non importa se con 
maggiore o minore accelerazione). Ma l'effetto reale del fenomeno 
- che è quello di una redistribuzione di quanto si produce a 
favore del capitale e a danno del lavoro - non puè non essere 
identico. Non si hanno prezzi che crescono ma le capacità di 
acquisto diminuiscono egualmente per i lavoratori, che vedono 
sparire la merce dai negozi e, in una certa misura, finiscono per 
rivolgersi al mercato nero, 

La latta di classa oltre miti 
rivoluzionari ed illusioni rilormistiche 

, continua da pag. 1) 
lnfatti, non è ancora certo che 

i « rompiscatole » siano stati tutti 
eliminati, magari anche qualcuno 
in più per passabili errori, che già 
si sente il nuovo sospiro: lo Stato 
si è armato troppo, e non si vede 
che intanto si manifesta in tutto 
il suo splendore la vera manovra 
in atto: il controllo « democrati 
co », la mobilitazione niente af 
fatto « puramente poliziesca » di 
questo Stato democratico, che co 
involge tutti i partiti e le forze 
sociali, tutte le organizzazioni e 
le istituzioni, che sono ben lungi 
dal considerare chiusa la partita 
sociale solo perché ë più o meno 
conclusa la partita di polizia. E 
non si vede che ogni manifesta 
zione di insofferenza che esca da 
questo controllo diviene terrori 
smo per i nostri zelanti control 
lori sociali. 
II terrorismo, sia ben chiaro, 

non è stato un'« invenzione ». Es 
so ha le sue radici ben materiali, 
corne abbiamo già esposto su 
questo giornale, nella teorizzazio 
ne di una situazione in cui ac 
canto alla J orza della classe ope 
raia appariva chiaro ad elementi 
combattivi il tradimento del col 
labcrazionismo, tante chiaro da 
ritenere possibile la mobilitazio 
ne, dietro i colpi esemplari, del 
« movimento proletario di resi 
stenza offensiva ». Anche osser 
vatori non sospetti corne noi lo 
dicono, quando, corne fa per e 
sempio Giuliano Amato ( « La Re 
pubblica », 27-28 aprile), solleci 
tano il sindacato ed il PCI ad 
abbandonare « i miti ». Egli scri 
ve, paragonando Gramsci a Le 
nin: «Ouello rivoluzionario, dun- 

que, non fu uno scopo reale: Ju 
un mit o. E il modello leninista f u 
ricalcato per portare un ordine 
che era, in realtà, un fine in se 
stesso, che serviva ad evitare il 
disordine ». Molto ci sarebbe da 
dire a questo proposito. Ma qui 
è importante notare che a sua 
volta questo mito della rivoluzio 
ne (lo stalinismo, in definitiva) 
al posto della rivoluzione stessa 
non era una subdola manovra, ma 
una necessità per l'equilibrio so 
ciale, o corne si puè dire con 
utile sfumatura, per evitare il di 
sordine, perché non sempre è pos 
sibile mantenere le cose corne 
vorrebbe il tutore dell'ordine as 
soluto, ma l'importante ë che si 
eviti l'incanalamento rivoluzio 
nario delle masse in movimento. 
In tal modo perfino il terrorismo 
diviene un « male necessario », 
perché essenzialmente questione 
di polizia e non di lotta sociale 
su vasta scala. Questo punto de 
bole, corne tutti i punti deboli, è 

stato sfruttato dalla classe domi 
nante che ha potuto ribattere alla 
seconda Resistenza delle BR e di 
Prima Linea con una « seconda 
Resistenza » diretta ancora una 
volta da Pertini e soci tirando 
tutte le somme dalla prima e se 
guendo il consiglio di Amato: 
« C'è da chiedersi se i tanti lavo 
ratori che si riconoscono nef PC! 
e nel sindacato abbiano ancora 
bisogno del mito ( ... ). Oggi il man 
tenimento del mito ha dei prezzi 
superiori ai benefici... ». 
Questo conto è una illusione 

tutta ideologica, che dimentica il 
sottofondo sociale e ritiene che 
per decreto il brillante lavoro 

svolto dal collaborazionismo, in 
dubbiamente penetrato nelle mas 
se anche attraverso il mito rivo 
luzionario, sia compiuto definiti 
vamente. Si tratta ormai solo di 
additare alle masse lavoratrici 

· l'obiettivo della difesa di quanto 
è stato costruito? 
E' quello che crede la maggio 

ranza delle forze politiche che si 
raccolgono intorno al sindacato e 
al PCI: l'obiettivo si prolunga 
cos} da quello di colpire i terro 
risti a quello di colpire tutti gli 
elementi combattivi della classe 
operaia, fino a considerare corne 
« molto vicini ai terroristi » co 
loro che hanno corne unica mo 
tivazione di lotta... gli aumenti 
salariali, quelli che svincolano la 
lotta operaia dalla « professiona 
lità » e dalla « nuova organizza 
zione del lavoro ». 

Ci si puè chiedere che cosa 
succederà quando il terrorismo 
sarà un episodio del passato e la 
sua « eredità » sarà passata in 
quei lavoratori che lottano per 
sé, per il proprio salario, per il 
mantenimento del posto di lavo 
ro, contro l'aumento dello sfrut 
tamento delle proprie energie la 
vorative, al di fuori di ogni mito, 
« rivoluzionario » o « conservato 
re ». Quanti più paraventi saran 
no venuti a cadere, minati da una 
situazione reale che avrà fatto 
definitivamente crollare il mito 
peggiore, ossia quello della socie 
tà borghese dispensatrice di be 
nessere ai suoi schiavi, tanto più 
la classe dei lavoratori senza ri 
serva si ritroverà di fronte il ne 
mico essenziale: lo Stato borghe 
se con la schiera infinita dei suoi 
lacché. 

La politica nella socletà borghese 
(continua da pag. 1) 
ro contrapposizione - evidenternen 
te contestabile sulla base dell'osser 
vazione empirica di breve periodo - 
si puè tradurre nella previsione: 
«Oueste due classi si dovranno scon 
trare, i borghesi dovranno abbatteré 
il feudalesimo, nessun principe ri 
formatore, nessuna audace proget 
tualità politica potrà evitare il 1789». · 
Ma non basta; anche la vita quoti 
diana molto tempo prima della cata 
strofe, poniamo nel 1500 o nel 1700, 
è determinata dalla contrapposizione 
dei due interessi. Tutti gli accomo 
damenti, i blocchi storici e cosï via 
saranno determinati nel loro conte 
nuto da questo fatto. La dinamica 
della mediazione è conseguenza e 
non causa dell'esistenza e dei rap 
porti di forza degli interessi fonda 
mentali, a cui i marxisti danno il 
nome di classi. La necessità stessa 
di una mediazione è conseguenza 
dell 'esistenza di contrasti di classe, 
tendenzialmente inconciliabili. Pro 
prio per questo, l'abolizione delle 
classi, conseguenza della politica, 
comporterà l'abolizione della media 
zione, della politica e della stato. 

* * * Nella società capitalistica, divisa in 
classi, esiste oviamente la necessità 
della politica, la necessità per le va 
rie classi di avere una bussola per 
orientarsi nella guerra di ognuno 
contra tutti e tutto, dandole il più 
possibile e prendendole il mena pos 
sibile. Questo lavoro di progettazio 
ne e attuazione del proprio corso 
ne! monda è abbastanza complesso 
e difficile, data I 'asprezza della guer 
re fra le classi e ne lie classi, da po 
ter essere fatto in proprio da dilet 
tanti; occorrono i professionisti. Ec 
co perciè le varie classi dotarsi di un 
corpo di rappresentanti, di un corpo 
di politici, che ne rappresenta e tu 
tela gli interessi nel presente e nel 
futuro. 
Il rapporte fra la classe e i suai 

rappresentanti non è semplice. Pro 
prio perché la classe è un interesse, 
e non un ceto, puè accadere che, in 
un data momento, il ceto dei rappre 
sentanti politici della classe sia il 
solo segno visibile della classe, data 
la estrema disgregazione dei membri 
di quelle classe che, ciononostante, 
esiste ed è ben solida corne interesse, 
derivante dalla risultante, preesisten 
te alla mediazione politica, di milio 
ni di spinte molecolari. Percio abbia 
mo il paradosso della Russie di Sta 
lin, dove il ceto dei politici, la co 
siddetta « burocrazia », rappresenta 
l'interesse borghese, anche in assen 
za di una borghesia macroscopica 
mente evidente a livello soçiologico, 
Abbiamo anche, dall'altro. lato, il 
partito rivoluzionario del proletaria 
to che rappresenta l'interesse prole 
tario, anche quando i proletari sono 
irretiti nell'ambito del « partita ope 
raio borghese ». 
Le classi - ed in particolare la 

borghesia - hanno perciè un pro 
prio ceto di rappresentanti, di poli 
tici. Il ruolo di questo ceto è tan 
to maggiore, sui piano fenomenico, 
quanto maggicre è il contrasta fra 
le due opposte tendenze alla centra 
lizzazione e all'anarchia. Allora il 
pclitico -sembra dominare la scena, 
sembra essere l'artefice, il demiurgo 
universale. Si parla allora della Rus 
sia di Stalin, del capitalismo di Roo 
sevelt, del potere della DC. Mai co 
rne allora, in realtà, il contenuto del 
la sua attività, della sua « progettua 
lità », della sua mediazione è deter 
minato proprio dall'interesse che egli 
deve servire. Mai corne allora il po 
litico è mena « autcnomo ». 
L'aspetto fenomenico - che è il 

fondamento degli ideologi del ceto 
politico - sembra indicare il con 
trario, poiché l'esigenza di centraliz 
zazione pane il politico sui prosce 
nio, corne necessario strumento for 
male di sintesi, il cui contenuto è 
perè fornito - e questo non appare 
all'osservazione superficiale - dagli 
interessi delle classi e dai loro rap 
porti di forza. Il politico sogna la 
repubblica di Platane, ma in realtà 
è lo strumento della anonima classe. 
Naturalmente della classe corne lnte 
resse, perché se invece si dà della 
classe un significato sociologico, al 
lora è giusto parlare di una indipen 
denza o anche di una superiorità del 
politico rispetto ai borghesi partico 
Iari. Questa perè non è per nulla 
una scoperta « nuova ». Ecco corne 
Engels caratterizza il ceto politico 
della repubblica nordamericana nella 
prefazione del 1891 a « La guerra 
civile in Francia» di Marx: « ln nes 
sun paese i "politici" formano una 
sezione della nazione cosl separata e 
cosl patente come nell'America del 
Nord. Ouivi ognuno dei due grandi 
partiti che si scambiano a vicenda 
il potere viene a sua volta governato 
da gente per cui la politica è un a/· 
[are, che specula sui seggi tanto del 
l'assemblea legislatitva dell'Unione 
quanta dei singoli stati, o che per lo 
mena vive dell'agitazione per il pro 
prio partita e dopa la vittoria di 
questo viene compensata con dei po 
sti. E' noto corne da trent'anni gli 
americani cerchino di scuotere que 
sto giogo diventato insopportabile e 
corne, a dispetto di ciè, aff onâino 
sempre più ne/la palude della corru 
zione. Proprio -in America possiamo 
vedere net miglior modo corne si 
compia questa emancipazione del po- 

tere dello stato dalla società della 
quale in origine esso era destinato a 
non essere altro che uno strumento 
[ ... ]. Ci sono due grandi bande di 
speculatori politici che entrano in 
poseesso del. potere, altemativamen 
te, e lo sf ruttano con i mezzi più 
corrotti e ai più corrotti fini; e la 
nazione è impotente contra· questi 
due grandi cartelli di· politicanti che 
si presumono al suo servizio, ma in 
realtà la dominano e la saccheggia 
no ». 
Come si vede, anche per Engels 

esisteva una certa « autonomie del 
politico », tanto maggiore quanta più, 
nella società moderna, la macchina 
della Stato si separa dalla società e 
si . identifica con una banda di sac 
cheggiatori. Ma nessun marxista di 
menticherà i mille fili che legano que 
sta banda alla classe economicamen 
te dominante. 

* * * Questa descrizione si riferisce ai 
l' America del 1800, ma descrive al 
trettanto bene i partiti dell'ltalia 
contemporanea. Il politico svolge un 
servizio essenziale per la borghesia 
e perciè pretende per esso una ren 
dita. Come il proprietario fondiario 
chiede una tangente per consentire 
alla costruzione di un palazzo sui 
suo terreno, cosï il politico esige una 
tangente per svolgere il suo ruolo di 
mediatore fra Je classi, di gestore 
della casa pubblica nell'interesse 
borghese. Egli serve l 'interesse bor 
ghese, ma nello stesso tempo si con 
trappone ai ceti borghesi a cui estor 
ce tangenti e privilegi. Ecco il carat 
tere permanente sia della cosiddetta 
« corruzione » che delle « crociate 
di moralizzazione » nella società 
borghese; non sono altro che il tira 
e molla fra i borghesi e i loro rap 
presentanti politici, la contrattazione 
con cui i secondi estorcono un «equo 
compensa » ai primi. La corruzione 
dei politici è nella società borghese, 
elemento ineliminabile quanta la ren 
dita. 
Nel corso del tempo la borghesia 

ha più volte rinnovato il corpo dei 
propri rappresentanti politici. Essa 
non puè, di solito, gestire direttarnen 
te il proprio stato, perché occupata 
nei propri traffici e nei propri affari. 
Affida perciè la gestione della stato 
di volta in volta a quei ceti che, 
sulla base dei rapporti di forza esi 
stenti, più sono legati ai suoi inte 
ressi. Ne\la prefazione a « La guerra 
dei contadini in Germania » Engels 
scrive: « La borghesia compra la sua 
graduale emancipazione sociale con 
la grande rinunzia al proprio potere 
politico ». 
Nell'Europa dell'Ottocento furono i 

percettori di rendita, i proprietari fon 
diari, il cui benessere di pende stret 
tamente dall'altezza dei profitti bor 
ghesi, dotati d'altra parte del tempo 
libero e della cultura necessaria, a 
ricevere l'investitura a gestire lo stato 
della borghesia. Essi erano il ceto 

· più congeniale alla borghesia che 
non doveva pagare un alto prezzo 
per i servigi dei « lords » inglesi, 
degli « junkers » tedeschi, dei « ba 
roni » italiani. 
Le stesse lotte del proletariato 

rendono perè impossibile questo as 
setto politico. I borghesi cercano di 
« neutralizzare » i proletari, non po 
tende distruggerli. L'esistenza, nelle 

file del proletariato, di un « partita 
operaio borghese », di strati proleta 
ri che ritengono di pater guarire i 
propri mali nell'ambito della società 
borghese, la possibilità da parte del 
la bcrghesia di fare concessioni ad 
aicuni strati proletari a spese di al 
tri, apre ai borghesi una nuova pos 
sibilità: stringere un patio di colla 
borazione con il proletariato, suggel 
lato dall'affidamento ai rappresentan 
ti politici di quest'ultimo di un posta 
nell'apparato statale. Prezzo da pa 
gare: lo stato assistenziale, la con 
cessione agli ex-politici del proleta 
riato, ora dirigenti del « partita ope 
raio borghese », cioè membri del cor 
po politico della borghesia, della cas 
sa della beneficenza, da usare con 
larghezza per comprare la « pace 
sociale ». Il politico crede di acqui 
s tare il potere di riformare la socie 
tà, in realtà il suo compila è stretta 
mente fissato: · difendere l'esistenza 
del modo di produzione capitalistico, 
compiendo tutti gli zig-zag e Je gira 
volte imposte dalle mutevoli condi 
zioni di Iatto. In questo quadro, co 
rne nella mirabile descrizione di En 
gels, il politico diventa una figura 
della società borghese, accanto al 
rentier, al brasseur d'affaires, al ban 
chiere, con cui anzi si mescola, nel- 
1 'ambito di quell'inestricabile intrec 
cio fra profitto e rendita che carat 
terizza la società borghese reale. 
Esiste anzi una intercambiabilità di 
questi ruoli. Scrive ancora Engels 
(La questione delle abitazioni): « La 
burocrazia disdegna sempre di più 
di considerare l'ammanco di cassa 
corne unico mezzo per migliorare lo 
stipendia, fascia correre lo stato e 
dà la caccia ai posti ben più lucrosi 
che si hanno nell'amministrazione 
delle imprese industriali; quelli che 
conservano il pubblico impiego se 
guano l'esempio dei loro superiori, 
speculano in borsa o si f anno dare 
"interessenze" ne/le [errovie, ecc. ». 
Engels nel 1872 già sapeva l'essen 
ziale su lia « razza padrona », le « lot 
tizzazioni » e le aitre peculiarità del 
« potere democristiano ». E c'è di 
più. Queste delizie sono il necessario 
derivato dell'« ingresso delle masse 
popolari nello stato », cioè dell 'affi 
damento in gestione dello stato della 
borghesia ai rappresentanti politici 
del proletariato, cioè del « partito 
operaio borghese ». Scrive ancora 
Engels (op. cit.ï: « Vi troviamo quin 
di accanto alla· condizione base della 
vecchia monarchia assoluta - equi 
librio Jra nobiltà terriera e borghe- · 
sia - la condizione base del moder 
no bonapartismo: equilibrio /ra bor 
ghesia e proletariato. Ma sia nella 
vecchia monarchia assoluta, sia nella 
moderna monarchia bonapartista, il 
potere governativo sta in realtà nelle 
mani di una casta particolare ». 

Il bonapartisme, ecco l'embrione 
di agni futuro assetto politico bor 
ghese. La « Società del 10 dicembre » 
(l'associazione di straccioni che so 
steneva Napoleone III), ecco l'em 
brione dei futuri partiti politici di 
massa: associazioni di beneficenza, 
destinate a spartire elemosine, attin 
te al pubblico erario alimentato con 
le tasse, ai vari ceti per comprare la 
« pace sociale», che colgono l'occa 
sione per fare beneficenza ai propri 
membri e che si allontanano sempre 
di più dalla società quanta più « si 
fanno stato ». Ecco la grandezza del 
la « autoncmia del politico ». 

Palagonia: sete d'acqua e 
slimmossa popolare 

La furia degli assetati abitanti di 
Palagonia ha colto di sorpresa non po 
chi benpensanti. Abituati a sentire e 
a parlare dei problemi dell'« oro ne 
ra » non immaginavano più di imbat 
tersi nel problema dell'acqua, corne ri 
fiutano di pensare o credere che si 
possa ripresentare il problema del pane. 
Perdio, la civiltà presenta non poche 
contraddizioni e ingiustizie - essi 
dicono - ma avrebbe definitivamente 
allontanato questi fantasmi del pas 
sato! lnvece ritornano · e per il sernpli 
ce fatto che alla loro base vi è lo stesso 
fattore che ha prodotto il problema 
del petrolio, della siderurgia o di qua 
lunque altra « voce » o settore in crisi: 
il capitalismo ciecamente assetato di 
profitto. 
Gli stessi pennivendoli hanno descrit 

to le ccndizioni che hanno spinto 
quasi l'intera popolazione del comune 
( circa 20 mila abitanti) a distruggere 
e bruciare tutto ciè che puzzava di 
istituzione: municipio, sedi di partiti 
(socialista e comunista cornpresi), l'o 
diata esattoria comunale. Va detto anzi 
tutto, che le risorse idriche del sotto 
suolo non mancano ( quelle dell 'Etna 
potrebbero bastare per tutta la Sicilia) 
e che, inoltre, vi erano già pozzi 
sufficienti e pronti a dissetare la popo 
lazione. Ma, guarda casa, i pozzi ef 
fettivamente funzionanti e con acqua 
potabile sono in mana di privati che 
li usano a fini agricoli (Palagonia è 
un importante centra agrumicolo del 
catanese), o per specularvi fortemente 
a fini domestici, mentre l'unico pozzo 
comunale non era in funzione (la cau 
sa precisa non è dato di sapere), 
Gli abitanti soffrivano non solo per 

la pluridecennale sete, ma anche per 

le esose bollette che mandava l'esatto 
ria. Fatto particolare, incidentale? Il 
problema dell'acqua - corne ben san 
no gli occhiuti ma impotenti grossi 
politicanti che hanno subito mandata 
grossi contingenti di poliziotti da Ca 
tania e Palermo -, non è limitato al 
solo comune di Palagonia; sono mol 
tissimi i consumi (non solo al sud e 
non solo i piccoli) che si trovano in 
condizioni similari. La stampa e i par 
titi di agni colore hanno fatto suonare, 
corne al solito, il tasto del malcostu 
me degli amministratori. Ovvia am 
missione, cari signori! Questo l'hanno 
« spontaneamente » capito tutti i pala 
gonesi: infatti hanno distrutto i sirn 
boli e le sedi dei vari papponi cornu 
nali spariti per l'occasione. Ma se voi 
date in pasto alla folla gli amministra 
tori corrotti (anche se del voslro stesso 
partita) è per nascondere il vero, fon• 
damentale scandalo, quello dell'attuale 
sistema economico con le sue leggi inu 
mane per cui uomini e case sono Ja. 
sciati languire e morire quando non 
se ne possa più spremere sangue e 
profitti. 
Gli impegni finanziari e le promesse 

piovuti da Stato, regione e comune 
dopo il giorno di ribellione dimostrano 
ancora una volta che tra opposti in 
teressi i mezzi pacifici, democratici, 
elettoraleschi sono inutili, o meglio 
strumenti volti a mascherare e legaliz 
zare le continue e quotidiane violenze 
di capitalisti e proprietari; e, a ben 
guardare, è questa lezione che ha scan 
dalizzato politicanti e gazzettieri di 
agni risma e non lo « scandalo » del 
problema ddl'acqua. Negli articoli, nel 
le dichiarazioni, dietro il paravento 

(continua a pag. 6) 
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Più che mai la vittoria della rivoluzione esige 
la guida indivisibile del partito di classe 

Una conforma che la Comune di Parigi aveva tra 
gicamente dato al marxismo era che l'insurrezione e 
la dittatura impongono di « riu11ire tutte le nostre for 
ze in 1m [ascio solo e di concentrarle nel/o stesso punto 
di attacco », corne aveva detto magnificamente Engels. 
ln altri termini, occorre che le energie rivoluzionarie 
del proletariato siano centralizzate in un organo atto a 
guidarle, il partita di classe. 

Questa lezione, i bolscevichi l'avevano scrupolosa 
mente messa in pratica: perciè la vittoria era stata pos 
sibile in Russie. L'lnternazionale comunista nascente 
dovette tuttavia difenderla contro la socialdemocrazia, 
domenticatasi d'essere nata cercando di strappare il pro 
letariato aile sette proudhoniane e anarchiche e di es 
sere cresciuta combattendo il riformismo nelle proprie 
file. Dovette farlo. allo stesso modo, contro i rivoluzio 
nari forse generosi. ma certamente pericolosi, che Lenin 
chiamava « infantili » e che, vedendo la causa del tra 
dimento del partito socialdemocratico più ne! termine 
di partito che in quello di socialdemocrazia, cercava 
no un antidoto a questa deviazione nello spostare il 
centro di gravità della vita di classe nelle organizzazioni 
irnmediate e contingenti della lotta (sindacati, consigli 
opérai, consigli di fabbrica ecc.) in antitesi al partite, 
il che impediva loro di condurre in modo conseguente 
l'indispensabile lotte contro la vera malattia, cioè l'im 
mediatismo, il gradualismo, il rispetto del quadro parla 
mentare e nazionale, l'interclassismo, e lo spirito di su 
periorità socialimperialista. 
La lotte di classe, proclamavano le Tesi sui ruolo del 

Partita comunista nella rivoluzione proletaria redatte da 
Lenin e adottate al II Congresso dell'IC, « esige la cen 
tralizzazione della direzione delle diverse forme del mo 
vimento proletario [ ... ] Un simile centra organizzatore 
dirigente non puà essere che un partita poîitico. Rifiu 
tarsi di crearlo e rafforzarlo, rifiutarsi di sottomettervisi, 
equivale a respingere l'unità di direzione delle singole 
pattuglie di proletari che agiscono sui diversi campi di 
battaglia. La Lotta di classe del proletariato esige [ ... ] 
una agitazione concentrata, che illumini le diverse tap 
pe della lotta da un punto di vista unitario e attiri in 
ogni momento l'attenzione del proletariato sui compiti 
che lo interessano nel suo insieme, cosa che non puà 
realizzarsi senza un apparato politico centralizzato, cioè 
senza un partita politico ». 
Direzione unica, dunque? Lo stesso Lenin, un anno 

prima, non .aveva risparmiato le parole: « Quando ci 
si rimprovera la dittatura di un solo partita, e ci si pro 
pone un fronte unico socialista, noi diciamo: Sl, dit 
tatura di un solo partita! E' questa la nostra posizione 
e non possiaino a/lontanarcene, perché è questo il par 
tita che nel corso di decenni si è conquistato la posi 
zione di avanguardia di tutto il proletariato industriale ». 
Per Lenin e i bolscevichi, corne per tutti i veri rnar 

xisti, la dittatura non poteva essere esercitata che dal 
partita unico della rivoluzione, pena la sconfitta. 

* * * 
La rivoluzione mondiale ha poi ceduto il posto alla 

controrivoluzione mondiale. Ma, per vincere, la stessa 

borghesia ha dovuto ricorrere largamente alla mobill 
tazione delle masse e alla centralizzazione delle loro 
energie attraverso un organo unico, in grado di dare al 
lo Stato borghese la sua piena efficacia: questa la dia· 
gnosi formulata dalla nostra corrente fin dall'epoca del 
fascismo. Infatti è stato soltanto nella forma del partita 
unico che la borghesia è riuscita, prima in Italia, poi in 
germania, a disciplinare le sue forze riunendole « in 
un fascio solo » per « concentrarle » sui proletariato. 
Solo cosl è riuscita ad imporre a quest'ultimo l'atomiz 
zazione forzata delle sue pattuglie e la subordinazione 
totale dei suoi interessi aile esigenze dell'economia na 
zionale e dello Stato, dove e quando la democrazia non 
si era dimostrata sufficiente per ottenere questa ato 
mizzazione e questa subordinazione in modo « volon 
tario », cioè tramite i falsi partiti operai, corne era av 
venuto in Inghilterra o in Francia. 
Per vincere in Russia, la controrivoluzione staliniana 

dovette brandire la stessa arma con cui la rivoluzione 
aveva vinto: il partita centralizzatore e centralizzato. 
Disgrazia voile che l'inversione di tendenza storica se 
gnata dalla vittoria della bandiera del « socialismo in 
un solo paese » su quella del bastione avanzato della 
rivoluzione mondiale, della bandiera di un'Internazio 
nale al servizio dello Stato nazionale russo e dei suoi 
appetiti su quella di uno Stato proletario al servizio del 
la rivoluzione internazionale, della bandiera di un ca 
pitalismo che poteva certo vantarsi di industrializzare 
l'Asie e di spingere avanti la storia, ma lo faceva sui ca 
daveri di milioni di proletari e di contadini poveri in 
Russia, ma anche in Cina e altrove; disgrazia voile che 
questa inversione di tendenza storica si compisse nel- 
1 'involucre /ormaie del partito di. Lenin. 

Malgrado la tragica assenza del proletariato corne 
forza politica indipendente, la storia ha poi tuttavia 
proseguito il suo cammino. Nuove aree si sono strap 
pate ai vecchi colonialismi occidentali, sebbene la con 
trorivoluzione staliniana ne abbia limitato lo sviluppo 
storico ad un orizzonte puramente borghese. In questi 
paesi dell'America latine, dell'Africa e dell'Asia, le gio 
vani e fragili borghesie giunte in ritardo su un mer· 
cato mondiale già ingombro devono tendere tutte le lo 
ro energie per far fronte alla concorrenza dei paesi su· 
perindustrializzati nell'atmosfera ultrasatura dei rappor 
ti interimperialistici. Non solo, ma gli antagonismi su· 
scitati dallo sviluppo modemo vi si mostrano a nudo 
e minacciano di esplodere con tanta maggior violenza, 
in quanto mancano gli ammortizzatori sociali che han· 
no potuto allestire i paesi imperialistici attraverso lo 
sfruttamento delle nazioni minori. Di qui la gamma del· 
le forme che vanne dalle dittature-gorilla alla cilena fi. 
no a quelle dei partiti unici impostisi nella lotte anti 
feudale e antimperialistica, corne in Cina o ne! Vietnam, 
passando per tutte le varietà di neo-bonapartlsmo, di 
populisme, di govemi militari poggianti sui consenso 
più o meno discreto dei partiti, che scompaiono dalla 
scena politica - per non parlare della dittatura di cric 
che e consorterie direttamente vendute all'imperiali 
smo, varietà che fiorisce in tutti i continenti. 
Dopo il 1920, questa tendenza non ha risparmiato le 

vecchie democrazie occidentali, marce di corruziene im- 

perialistica, ma che, pur vittoriose sui fascisme, ne han 
no saputo ereditare in large misura gli insegnamenti e i 
metodi. La centralizzazione dell'economia e della mac 
china statale vi è sempre più spinta nelle mani di .un 
polo centrale unico. 1 parlamenti non hanno più da 
gran tempo che un ruolo puramente decorativo nei 
confronti dei governi, i quali non sono, a loro volta, 
che organi esecutivi di capi di Stato o di governo. l 
diversi partiti tendono a ridursi ad organi di propa 
ganda e addestramento statali, e i. loro programrni so 
no e appaiono sempre più intercambiabili: chi puè 
scorgere una differenza di concezione della guida del 
lo Stato non solo fra laburisti e conservatori britannici, 
ma fra democrazia cristiana e partito comunista italia 
no? Baste che la più piccola minaccia venga a librarsi 
sull'ordine sociale, perché tutto questo arsenale plurali 
stico si allinei corne un sol uomo, e l'alternanza si sveli 
per quella che è: una trappola per imbrogliare i prole 
tari. 

Mai, dunque, la tendenza a riunire tutte le forze « in 
un fascia solo » si è imposte con maggiore evidenza at 
traverso le più differenti situazioni. Eppure, mai la 
classe operaia è stata tanto frastornata con la denun 
cia della « dittatura di un solo partito ». Mai è stata più 
imbevuta dei sedicenti principi di autonomia, plurali 
smo, democrazia, e non solo da tutta la macchina di 
propagande ufficiale della borghesia, ma dall'immenso 
arcobaleno delle correnti e dei partiti che osano ancora 
proclamarsi rivoluzionari, e perfino marxisti. 
Il nemico sarebbe il nemico - a sentir loro - non · 

tanto perché difende conttorivoluzionariamente i suoi 
privilegi sociali, piombando l'umanità nella miseria, nel 
la fame e nella guerre, quanto e soprattutto perché si 
avvale a questo scopo della centralizzazione politica! 
La controrivoluzione avrebbe vinto non tanto perché 
il proletariato è rimasto soccombente di fronte ad un 
nemico superiore in Iorze, quanto perché ha brandito 
l'arma avvelenata della centralizzazione politica, del 
partito unico! Eppure, a nessuno di questi apostoli del 
l'autocastrazione del proletariato è mai venuto in men 
te che, se una tale arma fosse necessariamente destinata 
a rivolgersi contro chi la usa, dovrebbe rivolgersi an 
che contro la borghesia ... 

leri, la socialdemocrazia ammise, si, che si potesse 
utilizzare la dittatura di un solo partito, ma, natural 
mente, in Russie, non nell'Occidente «civile», dove, 
corne si sa, i borghesi hanno costumi e abitudini più 
dolci! Gli stessi comunisti « infantili » presero a modo 
loro questa via: le armi della dittatura, a sentir loro, 
apparterrebbero al bagaglio borghese e giacobino, non 
all'arsenale proletario e comunista! 
E, strano a dirsi, l'argomento che oggi si serve alla 

classe operaia del mondo intero non è in sostanza carn 
biato. Per i neo-staliniani di obbedienza sia moscovite 
che pechinese, e a maggior ragione eurocomunista, la 
« dittatura di un solo partito » era, certo, necessaria in 
Russia per uscire dall'arretratezza, e per le stesse ra- 

gioni è concepibile ancora oggi nei paesi del « Terzo 
mondo »; in carnbio, è condannabile nei paesi demo 
cratici. In aitre parole, là borghesia puè agire dovun 
que secondo i suoi bisogni e secondo i suoi gusti! 
Quanto a tutte le aitre correnti che aile rivoluzioni 

antimperialistiche degli ultimi trent'anni hanno applicato 
l'etichetta di rivoluzioni socialiste, quale che sia la 
loro dottrina - maoista, trotskiste o semplicemente na 
zioilaldemocratica-socialisteggiante -, esse hanno · visto 
in ogni caso la borghesia condurre al... socialismo men 
tre il proletariato non era in grado di avanzare le sue · 
proprie rivendicazioni e quindi restava, per forza di 
cose, immobile; se accettano, magari a fior di labbra, 
le armi chc queste rivoluzioni si sono date per vincere, 
la conclusione di fatto è sempre la stessa: la borghe 
sia ha il diritto storico di servirsi della « dittatura di 
un solo partita», il proletariato giammai! 
li capitalismo, soprpttutto nella sua fase irnperialisti 

ca e senile, porta al parossismo tutti gli antagonismi so 
ciali. Per vincere, bisogna essere più che mai in grado 
di schierare in battaglia forze superiori a quelle dell'av 
versario. Bisogna esser capaci di tendere al massimo 
tutte le proprie risorse sociali, concentrarle in una for 
za unica, accentrata ed unitaria, il che esige più che 
mai, e ad un grado ancor più alto di ieri, una direzio 
ne accentratrice. Tale è la tendenza profonda della sto 
ria in generale, e della storia recente in particolare. 
Questa legge ha trovato la sua verifica nelle due ul 
time guerre imperialistiche, condotte per una pura e 
semplice ridistribuzione del bottino fra Stati. Ha tro 
vato la sua verifica nelle guerre di liberazione naziona 
le che l'intero pianeta ha conosciuto negli ultimi de 
cenni. Ha trovato la sua verifica ieri nella guerre ci 
vile in Russie, ed è proprio in questo tipo di guerra 
che essa si rivela in tutto il suo vigore, perché non 
si tratta qui. di sperare in un compromesso, ma di an 
nientare completamente l'avversario. 
La storia degli ultimi sessant'anni mostra che la bor 

ghesia è in grado di superare, in una certa misura, le 
sue dispute interne, che tuttavia il corso del capitali 
sme tende dovunque ad inasprire, e addirittura di far 
tacere le sue diatribeénazionali per opporre un fronte 
sociale unitario aile. classi sfruttate. Ora il proletariato 
è la sola classe che la grande industria concentri ed 
unifichi, e che la lotta di resistenza necessaria per so 
pravvivere obblighi a superare la concorrenza fra i suoi 
membri; la sola classe che abbia interessi internazio 
nali profondamente unitari. Sarebbe dunque meno atta 
che iJ. suo avversario a fondere i suoi reparti in un 
esercito compatto? . 
Al contrario: è coltivando questa capacità (che la 

classe operaia possiede al più alto grado) che essa puè 
sperare di avere la meglio nei prossimi scontri storici. 
E' percio che il partito proletario non puè non riven 
dicare la guida indivisa della Lotta rivoluzionarla, della 
insurrezione e della dittatura. E' il solo modo di vin 
cere e di abbreviare le doglie di un parto tanto più 
doloroso, quanto più si fanno rigide, col passar del tem 
po, le pareti attraverso le quali la vecchia società deve 
cedere il passo alla nuova. 

La guerra che il capitalismo sta preparando 

Valore d'uso degli armamenti 
« Tutte le merci sono non-valon 

d'uso per chi le possiede, valori d'u 
so per chi non le possiede. Devono 
quindi cambiar di mano in ogni di 
rezione. Ma questo cambiamento di 
mano cosiituisce il loro scambio, ed 
il loro scambio le rif erisce l'una al 
l'altra, e le realizza, corne valori. 
Perciè le merci debbono realizzarsi 
corne valori prima di potersi realiz 
zare corne valori d'uso » (1). 

Le armi sono merci, sono prodot 
te e cambiano mano in ogni dire 
zione. La realizzazione del loro va 
lore d'uso è nel deterrente che rap 
presentano, o nella guerra in cui si 
consumano. Dai punto di vista del 
deterrente, il valore d'uso è quelle 
di provocare una corsa ad altro de 
terrente possibilmente superiore e 
contrario; dal punto di vista del 
consumo, il valore d'uso è rappre 
sentato dalla capacità di distruzione 
delle armi altrui. In entrambi i ca 
si la transazione che permette la 
realizzazione del valore di scambio 
presuppone quantità il cui limite in 
alto non è definibile. Marx osserva 
nel Capitale che, nell'epoca del ca 
pitalismo sviluppato, il mercato este 
ro cambia natura: da fondamento 
dello sviluppo della produzione nel 
l'infanzia capitalistica, ne diventa un 
prodotto ricercato per Jo sbocco di 
una produzione esuberante. Perciè 
l'industria degli armamenti è costret 
ta ad essere una vera e propria in 
dustria della guerra, corne propria 
mente viene anche chiamata. Non 
puè svilupparsi un mercato delle ar 
mi senza che si sviluppi parallela 
mente la preparazione di guerre e 
viceversa, perché, in ultime anali 
si, le merci <{ âevono dar buona pro 
va di sé come valori d'uso prima di 
potersi realizzare corne valori » (2) 
e, da questo punto di vista, la ten 
tazione di dimostrare quanto ci sia 
bisogno d'armi ne! mondo diventa 
irresistibile. 
Ne! periodo della dottrina del ter 

rore atomico, la produzione e il 
commercio delle armi « convenzio 
aali » non erano sviluppati corne 
oggi, anche se l'industrie non era 
meno attiva ne! fabricare dimostra 
zioni' di « bisogno ». La differenza è 
che negli anni '50 e '60 la strategia 

fra i blocchi era regolata dalla Bom 
ba e le tensioni periferiche dalle ar 
roi convenzionali, mentre oggi la 
strategia globale prevede l'utilizzo 
di tutta la panoplie, nessuno stru 
mento escluso, fino alle massime con 
seguenze (è questa prova di forza 
e decisione che dovrebbe interdire 
le velleità dell'avversario). Stando 
cosl le cose, l'industrie, in mancan 
za di tensioni immediate al centro 
dei blocchi, non poteva, che buttar 
si a capofitto nella produzione di 
mezzi per combattere la forma di 
guerra esistente alla periferia, cioè 
la guerriglia. L'effetto più mostruo 
so di questa politica fu la guerra 
del Vietnam, assolutamente incom 
prensibile se non studiata anche da 
questo punto di vista. Essa è stata 
anche il campo di sperimentazione 
e di consumo riservato all'esuberan 
za produttiva dell'industria militare. 
Le dottrine di Mc Namara e di Tay 
lor sulla revisione delle concezioni 
puramente dissuasive, in mancanza 
di un realistico teatro europeo, si 
riversarono in una impressionante 
preparazione antiguerriglia forzata 
mente finalizzata aile aree del « Ter 
zo mondo ». Alla dottrina della dis 
suasione, inadatta a soffocare le ri 
volte ma « certamente » in grado di 
evitare la terza guerra mondiale, ri 
spondeva per esempio il generale 
Taylor: « mentre la nostra strategia 
di rappresaglia generale puà avere 
impedito la "grande guerra" - .la 
Terza Guerra Mondiale - non ha 
mantenuto la Picco/a Pace ... La nuo 
va strategia riconoscerebbe che è 
tanto necessario scoraggiare oppure 
vincere rapidamente una guerra li 
limitata, quanto "scoraggiare" una 
guerra totale» (3). 
Il teatro europeo non fu toccato 

dalla « nuova strategia » se non mar 
ginalmente, e l'industrie si riversè 
nell'antiguerriglia sfornando un'infi 
nità di aggeggi micidiali e a volte 
fantasiosi e mostrando l'inventive e 
la versatilità sue tipiche nell'era del 
la concorrenza sfrenata. Oggi che i 
rumori di guerre cominciano a ser 
peggiare sempre più vicini al cuo 
re del condominio russo-americano, 
l'industrie ripete I'operazione, con 
la differenza che la posta è ben più 

sostanziosa, non trattandosi più «sol 
tante» di guerriglia. 

Si è fatto un gran parlare dell'ec 
cessivo numero di modelli di armi 
esistenti presso la NATO, che, inca 
so di conflitto, ne renderebbe disa 
stroso l'utilizzo concertato data la 
mancanza di quelle che si chiama 
interoperabilità (4). Ma il ricorso 
alla variazione dei modelli è tipico 
della produzione capitalistica, che 
cerca anche cosl di influire sulla pi 
grizia del mercato rispetto aile vul 
caniche capacità produttive. Non è 
un'intelligenza diverse quella che 
sottende l'anarchia nei modem oo 
cidentali e l'alta unificazione in 
quelli del Patte di Varsavia: è un 
diverso sviluppo delle forze produt 
tive, cui i corazzati o i frigoriferi, 
gli aerei o le automobili obbedisco 
no. E se ormai gli apparati commer 
ciali delle industrie sono più vasti 
delle loro attrezzature produttive, a 
questa regola non sfugge neppure il 
campo delle armi, Gli stati esporta 
tori di materiale bellico sostengono 
il marketing con organizzazioni ma 
stodontiche, oltre ad essere i princi 
pali sostenitori della domanda inter 
na (5). Gli scandali per l'attività 

( continua a pag. 4} ------- 
(1) Marx, Il Capitale, libro I -cap. 

II. 
(2) Id. 
(3) Riportati in M.T. Klare, Guer· 

ra senza fine, strategie e tecnologie 
âell'attuale programma militare sta. 
tunitense, p. 35. 
(4) Cfr. « Business Week » 16-5-77, 

Noboây wants stanâarâizeâ wea 
pons. 
(5) Vedere in « Eserciti e Armi » 

n. 48 l'analisi sulla pianificazione di 
vendita di USA, Inghilterra e Fran 
cia, che conclude: « si puà afferma 
re che oggi corne oggi il successo 
di venâita non è più esclusivamen 
te un risultato âirettamente colle 
gabile alla bontà del progetto tecni 
co che si intende imporre sul mer 
cato [ma) il risultato ultimo di 
una serie di attività che sono più 
ricollegabili ad azioni promozionali 
classiche che a motivazioni di ca 
rattere tecnico. f ... 1 Il fatto che il 
mercato sia âominato dai tre paesi 
esaminati è il logico risultato degli 
siorzi che questi conducono da an 
ni per razionalizzare i propri siste 
mi commerciali ». 

Ancora sulle elezioni nell'esercito 
Nel 1978 il parlamento ha appro 

vato una legge, la 382, che istituisce 
gli organismi rappresentativi militari. 
Da ogni parte del cosiddetto « arco 
costituzionale » si grida alla novità e 
tutti i partiti, PCI in testa, si riem 
piono la bocca con la solita dema 
gogia: dernocratizzazione delle istitu 
zioni, rinnovamento dello stato, anti 
fascismo e simili espressioni. 
Prima di entrare ne! merito delia 

questione, esaminiamo il contesto in 
cui si inseriscono questi organismi 
rappresentativi, perché si è sentita 
l'esigenza non tanto di proporli, quan 
to di imporli. Abbiamo sempre so 
stenuto che democrazia e fascismo so 
no due facce della stessa medaglia, 
due espressioni solo formalmente dif 
ferenti -del dominio della classe bor 
ghese, Abbiamo inoltre da sempre af 
Iermato, e oggi più che mai i fatti ce 
ne danno conferma, che ne! momento 
in cui tutta una serie di tensioni so 
ciali tende, sia pure in modo non li 
neare, ad acuirsi con la crisi econo 
mica, la democrazia borghese tende 
ad abbandonare la sua facciata libe 
rale e « aperta » ed a trasforrnarsi, 
armandosi fino ai denti, in « democra 
zia blinda ta ». Man mano che la crisi 
si approfondisce, lo Stato non esita 
quindi ad usare qualsiasi strumento, 
compresi quelli più tipici degli stati 
« autoritari », e ancor più carogneschi 
in quanto legittimati da un alone di 
presunte libertà da difendere. Queste 
misure, prese oggi col pretesto del 
terrorismo - che per la sua ideolo 
gia immediatista non riesce ad in 
fliggere che punture di spillo allo sta 
te, pagandone pesantemente lo scotto 
a livello organizzativo e politico - 
non sono che la prova generale di 
un tentativo ben più ampio, mirante 
a creare una barriera con cui respin 
gere in futuro il ben più minaccioso 
assalto di una classe operaia, da un 
lato progressivamente liberata dalle 
sue catene dorate dalla crisi econo 
mica, dall'altro lato organizzata e di 
retta da! suo partito, 
Ma allora ci si potrebbe chiedere: 

corne si spiega che in una situazione 
di questo tipo una struttura rlgida 
mente autoritaria corne è l'esercito, 
uno dei pilastri di potere di questo 
ordine sociale, sia suscettibile di de- 

i,• 

mocratizzazione, cioè si muova in di 
rezione opposta alla tendenza degli 
altri organismi dello Stato? 
E' presto detto; la presunta demo 

cratizzazione non è niente altro che 
una f arsa imposta dall'alto, e ha la 
precisa funzione - mediante la crea 
zione di organismi fantoccio - di 
smussare e controllare qualsiasi spin 
ta spontanea che emerga dalla truppa 
e tenda ad organizzarsi autonoma 
mente sfuggendo al controllo delle 
gerarchie. 
Oggi più che mai, corne affermava 

Trotsky nella sua Storia della rivo 
luzione russa (tr. it., 1972, p. 278), 
« l'esercito offre, in genere, un'imma 
gine della società di cui è al servi 
zio, e la sua caratteristica è di espri 
mere i rapporti sociali in forma con 
centrata, portando all'estremo i loro 
tratti positivi e negativi »: condizio 
ni _di vita disagevoli, servizi ineffi 
cienti, limitazioni personali di ogni 
genere, uso indiscriminato delle pu 
nizioni, demotivazione, alcoolismo, 
droga ecc., rappresentano i vari a 
spetti di una situazione contr!) cui 
attualmente i giovani di vent'anni 
cozzano, spesso per la prima volta 
ma, ancora più spesso, dopo aver 
trovato (o essere destinati a trovare) . 
al di fuori, nella « vita civile », le 
stesse situazioni, seppure più atte 
nuate. 
Se è vero che oggi il malessere 

sociale serpeggiante fra. i soldati si 
esprime quasi solo in forma di pro 
testa individuale, spesso autolesiva, o 
nella più completa passività, è in- 

. dubbio - di cio sono coscienti tanto 
i politici quanta le gerarchie - che 
ci si trova di fronte ad un potenziale 
sociale che in certe situazioni, se 
organizzato e legato con l'esterno, 
potrebbe rappresentare un pericolo:. 
ed ecco allora lo stato, 'corne azione 
preventiva, estrarre da! cilindro ma 
gico la proposta delle « elezioni nel 
l'esercito ». 

Se, corne ne! citato brano di Trot 
sky, l'esercito presenta un'immagine 
della società, esso allora non puo 
non presentàre anche la democrazia. 
La massa scontenta e oppressa aspira 
alla democrazia sognata corne la so 
luzione dei suoi mali. Anche le bec 
cacce possono pensare. che un orga- 

nismo democratico di tutti i « la 
voratori della caccia », cioè dei cac 
ciatori e delle beccacce, potrebbe 
eliminare i loro mali. Solo che, senza 
l'abolizione dell'istituto della caccia, 
questo organismo puo solo... regola 
mentare la caccia, cioè stabilire quan 
te beccacce i cacciatori potranno im 
pallinare. I cacciatori inviteranno 
anzi le beccacce a non essere corpora 
tive; a fare sacrifici, a non preten 
dere che i cacciatori cessino di essere 
tali. Le beccacce, se vogliono difen 
dere il « loro » organismo democra 
tico, cioè l'autogestione degli impalli 
namenti, dovranno « farsi stato », 
cioè dovranno collaborare con i cac 
ciatori hel regolare il buon andamen 
to della caccia. 1 n circostanze stori 
che sfavorevoli, puè> accadere che le 
beccacce si rassegnino a questo ruolo. 

Ecco perché i borghesi-cacciatori 
offrono ai proletari-beccacce la merce 
democrazia. Ma i contrasti fra bor 
ghesi e proletari potrebbero esplo 
dere in seno agli organismi democra 
tici stessi o durante il processo de 
mocratico. Ecco allora i borghesi 
rivestire il giocattolo democratico di 
ulteriori meccanismi cautelativi. 

· Torniamo ora alla « democrazia in 
divisa». 
Gli organismi eletti sono tre, a tre 

livelli progressivamente superiori: a) 
il COBAR, consiglio di base di rap 
prescntanza, b) il COIR, consiglio 
intermedio di rappresentanza, c) il 
COCER, consiglio centrale di rappre 
sentanza. Il primo è eletto da cinque 
categorie di militari: 1) ufficiali in 
servizio permanente, 2) ufficiali di 
complemento, 3) sottufficiali, 4) vo 
lontari, 5) militari di truppa eleggi 
bili solo se incorporati da almeno 
sei mesi. Sono previsti un delegato 
ogni 125 ufficiali di carriera, uno o 
gni 250 sottufficiali, uno ogni 125 
ufficiali di complemento, . uno ogni 
250 volontari e infine uno ogni 500 
soldati di leva. 1 rappresentanti di 
ogni categoria devono essere almeno 
2 e, qualora si verifichi la maggio 
ranza assoluta per una categoria, il 
numero dei suoi delegati deve essere 
ridotto di una unità rispetto alla 
somma dei rappresentanti delle ai 
tre; il delegato più alto in grado ha 

(continua a pag. 4) 
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Valoire d'uso degli armamenti 
.:i promozionale }> delle industrie non 
sono che punte di iceberg nel mare 
della prassi consolidata. Per esem 
pio. l'indirizzo di vendita della Loc 
keed, che attua una politica non più 
spregiudicata di quella dei concor 
renti, dimostra corne ormai un'indu 
stria aeronautica di un certo peso 
non possa fare a meno di commesse 
governative in incremento e, so 
prattutto, sia costretta ad utilizzare 
la produzione in serie per abbassare 
il costo unitario e battere la concor 
renza sui mercato estero, quindi, 
corne sia costretta a sviluppare con 
ogni mezzo la quota delle esporta 
zioni nella realizzazione del fattu 
rato totale. Per la Lockeed, fu pro 
prio la massiccia vendita delle suc 
cessive variazioni dell'Hercules C- 
130 (qùello degli scandali) a permet 
tere là compensazione delle perdite 
ne! settore civile. Nel 1973, su 2.757 
milionî di dollari di fatturato essa 
vendeva al govemo per 1.627 milio 
ni, mentre vendeva sui mercato in 
terno per 676 milioni e aveva un 
fatturéto all'estero di 454. Nel 1977 
su un fatturato totale di 3.373 mi 
lioni doll. vendeva al govemo per 
2.076, milioni, all'estero per ben 
1.031 milioni e sul mercato intemo 
soltanto per 266. 
Le cifre danno anche un'idea del 

J'entità dello sviluppo della produ 
zione militare rispetto al decrernen 
to di quella civile, indicata dalla ci 
fra del mercato intemo. Nel 1976 
la Mc Donnel-Douglas vide calare le 
vendite civili di 300 milioni doll. e 
salire quelle militari di 500 su un fat 
turato rispettivamente di 1 e 1,9 mi 
liardi. li fatturato complessivo fu 
di 3,5 miliardi doll, per il 70% rea 
lizzato su commesse governative. Da 
notare anche la differenza di produ 
zione tra aerei civili e militari: più 
o meno nello stesso lasso di tempo, 
il DC-9, un velivolo a corto raggio 
con unn richiesta particolarmente 
buona, fu venduto in 890 esempla 
ri contro più di 5000 caccia-bcm 
bardieri Phantom e 3000 bombar 
dieri A4, mentre il DC 10 a lungo 
ragglo fu venduto in 270 esempla 
ri contro un migliaio di costosissi 
mi F15. 
Se la produzione di armamenti 

convenzionali è stimolata dalla cri 
si economica e politica internazio 
nale, la stessa produzione finisce per 
accentuare Je cause che l'hanno pro 
dotta. Un apparato missilistico 

ICBM non tutti possono permetter 
selo, ma une brigata corazzata o u 
ne rete contraerea sono alla portata 
di moiti. Se qualcuno inizia ad ar 
marsi, ogni possibile · avversario è 
« costretto » a fare altrettanto, e 
l'introduzione di nuove tecnologie 
richiede un aggiornamento continuo. 
Tutto contribuisce ad allargare la 
scala della produzione di armi: oltre 
all'espandersi della clientela c'ë I'af 
finamento delle sue esigenze, e la 
qualità richiesta dalle specifiche tee 
niche emerse in occasione di con 
corsi per nuove armi non fa che sa 
Iire. Cosi ogni arma diventa talmen 
te costosa che le industrie non pos 
sono produrla e venderla senza la 
garanzia preventiva di une sostan 
ziosa commessa o di un appoggio 
statale alla produzione e alla com 
mercializzazione. 
Se ogni fonte di tensione diventa 

un moltiplicatore di armamenti, o 
gni aumento degli armamenti diven 
ta fonte di tensione. 
C'è une Jetteratura sconfinata sui 

la partecipazione diretta dell'indu 
stria mili tare alla vita politica in 
temazionale. Mezzo congresso ame 
ricano è direttamente manovrato dal 
l'industria in generale e da quella 
militare in particolare. Otto milioni 
di persone negli Stati Uniti vivono 
sulla guerra. Un numero enorme di 
ufficiali passa direttamente dall 'eser 
cito ai consigli di amministrazione 
delle fabbriche e da queste agli ap 
parati elettorali. 
I missili intercontinentali li corn 

pra lo Stato e li page la società; . il 
costo ha un'importanza «sociale» 
- se cosi si puè dire. Le armi con 
venzionali vengono vendute al mer 
cato nel vero senso della parole: au 
tentiche fiere delle armi, rassegne, 
esposizioni in tutto il mondo. Qui il 
prezzo di listino conta, corne la for 
ma della transazione, lo sconto, la 
assistenza tecnica, e soprattutto la 
concorrenza del « pezzo » nello 
stand accanto. Parlare di cornpetiti 
vità commerciale di un ICBM non 
si puè, Ma di un carro armato si, 
e l'unico modo per far scendere il 
costo è costruire di più, correndo 
quindi alla ricerca di motivazioni 
per farne sentire il bisogno, perché 
sia espresso que\ valore d'uso senza 
di cui la merce non è merce. Quan 
do il caccia da superiorità FIS fu 
messo in produzione, si calcolë un 

costo di 8,5 milioni doll. l'uno per 
une cadenza di 12 esemplari al me 
se su ordini USAF (729), Israeliani 
(25) e Giapponesi (123). Quando fu 
rono in dubbio le forniture a lsrae 
le e Giappone, si decise una caden 
za di sei esemplari al mese per pren 
dere tempo: il costo sali a 11 mi 
lioni. Oggi l'F15 si vende bene, e 
la domanda sostenuta ne ha portato 
il prezzo di mercato a 20 milioni 
doll., il che signifies un notevole 
sovrapprofitto anche tenendo conto 
dell'inflazione. Mille aerei di quel 
genere venduti in pochi anni ha del 
l 'incredibile, se si pensa alla sofi 
sticazione della macchina e al ne 
cessario supporto tecnologico a ter 
ra. Eppure è bastato che nell'area 
mediorientale si discutesse la con 
segna ad Israele, che subito partisse 
la richiesta da Arabia Saudita ed 
Egitto .. Quando l'Iran acquistë gli 
80 Fl 4, altrettanto sofisticati e co 
stosi, fu chiaro che acquisiva auto 
maticamente la superiorità aerea nel 
la zona del Golfo, cosa intollerabi 
le per i tradizionali avversari saudi 
ti e iracheni. Ma che cosa se· ne fa. 
ceva, l'Iran, se non aveva pratica 
mente rivali degni di. quel mezzo? 
La storia è troppo Junge per rias 
sumerla (6); basti ricordare che la 
Grumman, costruttrice del caccia, 
era sull'orlo del fallimento e intral 
lazzè con i governi e gli ambienti 
militari americani e iraniani, finché 
saltè fuori che l'Iran aveva bisogno 
assoluto di un aereo da superiorità 
per contrastare i Foxbat russi (MIG 
25) che, guards caso, proprio in 
quel periodo furono visti sorvolare 
il territorio iraniano. 
L'F14 aveva avuto vita difficile 

corne il suo rivale. La sua realizza 
zione porto a una perdita secca di 
88 milioni doll. tra il '71 e il '72, 
e i primi esemplari, previsti per un 
costo di 7,3 milioni l'une, passano a 
11 milioni. La marina arnericana, 
per conto della quale l'aereo era 
stato progettato, non poteva permet 
tere che la Grumman fallisse, ma 
non voleva neanche pagare cifre e 
sorbitanti per le consegne future; 
cosi, oltre a concederle un prestito, 
si prodige per cercarle clienti all'e 
stero. Al concorso iraniano parte 
ciparono sia la Grumman che la 
Mc Donnel-Douglas con l'F15, ma 
vinse la prima. Era la prima volta 
che gli Stati Uniti concedevano a 
un paese straniero di acquistare ar- 

mi di un livello tecnologico pari a 
quelle in servizio presso le loro uni 
tà. Ne! 1973 l'accorde fu concluso 
(esso prevedeva per il mediatore 89 
milioni doll.!); dopo la guerre del 
Kippur (ottobre) l'Iran impedl pra 
ticamente che i prezzi del petrolio 
aumentassero oltre un certo limite, 
ma a dicembre, anche per pagarsi 
le armi, spinse al raddoppio del 
prezzo, corne infatti avvenne. Quel 
l'anno fu firmato un contralto pèr 
2 miliardi doll. di armamenti, il più 
grosso mai concluso. Nel 1974 la 
Grumman aveva le ordinazioni ma, 
su intervento del Congresso, perse il 
prestito della marina, rimanendo 
senza crediti per far fronte alla nuo 
va produzione. L'Iran intervenne 
con un prestito della banca naziona 
le 1Melli Iranien. Quell'anno, la me 
tà delle esportazioni amerlcane di 
armi fini in Iran. Il primo F14 fu 
consegnato allo scià nel gennaio '76 
e si porto dietro 800 dipendenti dal 
la Grumman con rispettive fami 
glie. L'Iran divenne la terra pro· 
messa per moite aitre industrie, che 
calarono senza tanti scrupoli con ar 
mi e bagagli. Episodi curiosi dirno 
strano corne le esigenze del merca 
to portino a non andar troppo per il 
sottile. La Rockwell riusci a vendere 
ed installare un segretissimo e miste 
riosissimo sistema elettronico di in 
formazioni (IBEX) tramite una rete 
di tecnici e agenti che proveniva per 
lo più dagli ambienti spionistici. 
L'impianto era talmente segreto, che 
presto si scoprl. che probabilmente 
non serviva se non, forse, a racco 
gliere informazioni riservate da uti 
lizzare... per vendere ancora di più. 
Lo Scià intervenne pubblicamente 
lamentandosi degli imbrogli perpe 
trati dagli ufficiali americani. Tre 
dirigenti della Rockwell furono cri 
vellati di pallottole in piena Tehe 
ran, e moiti americani, tra i 65.000 
che si crano stabiliti in Iran, in 
cominciarono a far le valige. 
Produrre quindi a pieno ritmo e 

vendere, soprattutto vendere. Non 
teorizzano forse gli « esperti » che 
bisogna, nella prospettiva di una 
guerra dispendiosa, avere magazzi 
ni ben più forniti degli attuali? Quai 
è l'origine della dottrina Nixon sul 
le « armi senza truppe » se non quel 
la di giustificare con esigenze mili 
-tari la creazione di serbatoi per la 
ricezione di armi occidentali in giro 
per il mondo? Oggi i « modelli » 
realizzati dagli Stati Maggiori oc 
cidentali prevedono un « tempo di 
attrito » di 2 giorni, mentre negli 
anni '60 era di 2 mesi. Duc mesi a 
partire dalle ostilità era anche il 
tempo di consumo del materiale irn 
magazzinato; oggi, pur consideran 
do 20 anni di fabricazione supple- 

mentare senza che nel frattempo 
si sia gettato via gran che, a mala 
pena si arriva a 10 giorni. Due mesi 
di « attrito » e due di tempo di con 
sumo delle riserve significavano un 
polmone di produzione di 120 glor 
ni, mentre oggi risulterebbero solo 
di 12, la decima parte. Ne risulta 
che, pcr dare tempo alla conversio 
ne produttiva in caso di gucrra, bi 
sogna dilatare conseguentemente le 
riserve pronte per l'uso, che ne! 
frattempo diventeranno obsolete nei 
depositi con tutto quel che segue. 
La · grancassa della produzione in 
massa batte il tempo ai governanti 
e, sebbene il budget militare mon 
diale abbia raggiunto la bella cifra 
ufficiale di 6-700 miliardi di dollari, 
c'è chi « dimostra » corne le spese 
militari siano degne di. disfattisti, 
tanto sono considerate insufficienti. 
ln tempi nei quali la grande stra 

tegia della dissuasione (o del terre 
re atomico) sembrava bastare, le im 
plicazioni politiche della produzione 
di armi erano meno prepotenti di 
oggi. 0 almeno, riguardavano i 
grandi blocchi della cosiddetta guer 
ra fredda. Le armi decisive erano 
possedute dai padroni del mondo; 
gli altri mettevano in conto, nelle 
loro strategie subordinate, l'ombrel 
lo atomico dei rispettivi tutori. Le 
mini-autonomie francese ed inglese 
in campo nucleare sottolineavano 
l'inestinguibile tendenza nazionale 
degli Stati borghesi, ma non rompe· 
vano il quadro generale del condo 
minio russo-americano, Subentrando 
un'accresciuta tendenza alla prepa 
razione di guerra, insieme prodotto 
e fattore di fermente negli schiera 
menti interimperialistici divenuti più 
fluidi, le borghesie nazionali risco 
prono l'amor di patria. La produ 
zione ed il commercio delle armi 
diventano più che mai una questione 
non tanto economica, quanto nazio 
nale; il rifornimento degli eserciti 
propri e di possibili alleati, una que 
stione politica centrale. I governi ri 
spondono in ritardo a queste esi 
genze, perché le amministrazioni de 
vono fare i conti con problemi di 
costi di gestione dello Stato e dei 
suoi apparati, ma non è mai suc 
cesso, se non contingentemente, che 
si rinunci aile armi piuttosto che ad 
altro quando la voce della di/ esa 
chiama a raccolta intorno aile pa 
trie minacciate. Che la minaccia sia 
vera c presunta non conta nulla - 
corne abbiamo visto, puè provocarla 
lo stesso sistema delle merci -, ma 
11 risultato è che l'aumento della 
produzione di armi è vero, e quindi, 
in ultime analisi, la minaccia reci 
proca diventa concrets. li militari 
smo supera i confini dei gruppi di 
chiaratamente nazionalisti per andare 

ad arricchire il bagaglio dell'oppor 
tunismo, prima con la critica agli 
sprechi burocratici in bilancio, poi 
magari con la critica ai materiali di 
bossa qualità presi dai residuati a 
mericani rispetto a quelli che sa 
rebbe in grado di produrre l'indu 
stria nazionale ecc. ecc., lino alla 
recente scoperta dell'atlantismo da 
parte del PCI: nell'Italietta, corne 
altrovc, nessuno è esente dalla fre 
gola di dimostrarsi più nazionale 
dei governi in carica in campo mi 
litare, e questo richiede partecipa 
zione di popolo, ente in cui, indistin 
tamente, ricade il proletariato ( « il 
nostro obiettivo è un esercito a ca 
rattere nationale net quale il popo 
lo si riconosce e si arma per di/ en 
dere il suolo delta pat ria »; più chia 
ro di cosi!) (7). D'aitre· parte il pro· 
letariato subisce questo bombarda 
mento continuo in tutti i campi con 
armi non meno letali di quelle con 
crete. 
Come scrivevamo · in Prospettive 

del dopoguerra, l'opportunismo già 
ora chiama alla difesa del presente 
ordine sociale, paventando un peg 
gioramenro delle sue condizioni se 
la borghesia fosse indotta dalla lot 
ta di classe alla ritorsione. Il disfat 
tismo opportunista si prepara cosl a 
prevenire il vero disfattismo prole 
tario: chiama tutti a raccolta nelle 
coalizioni delle « forze nazionali » 
per difendere oggi la democrazia, 
l'economia del paese, la pace socia 
le; domani l'indipendenza, la libertà, 
la patria minacciata, il progresso, 
che sono la libertà, il progresso ecc. 
della borghesia. Per rompere que 
sta logica oscena e fare in modo 
che, nella guerra che si sta prepa 
rando, la classe rivoluzionaria pos 
sa riprendere le sue armi, occorre 
fin d'ora lavorare. L'esperienza sto 
rica insegna che al momento cru 
ciale i rinnegati chiameranno a corn 
battere per una delle due parti na 
zionali. Per trasformare la gucrra in 
rivoluzione, o addirittura per preve 
nirla, occorre che il disfattismo pro 
letario sia un patrimonio preesi 
stente. 

(6) Cfr. A. Sampson, Il supermer 
calo delle armi. Aitre cifre e notl 
zie sono ricavate dalle collezioni di 
« Difesa », « Eserciti e Armi », « A 
viazione e Marina » e dalle pubbli 
cazioni dell'International Institute 
for Strategic Studies (IISS) di Lon 
dra. 
(7) I compagni dallo stomaco ro 

busto si divertano con Esercito e 
Politica in I talia (Editori Riuniti), 
descrizione per csteso della linea 
piccista in materia (prima dell'ac 
cettazione della NATO) da cui è 
traita la citazione (p. 352). 
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Ancora sulle elezioni nell'esercito 
l'incarico di présidente e, in caso di 
parità di voti, prevale quello del... 
presidente stesso, che ha anche il 
compito di mantenere l'ordine du 
rente le riunioni e di informare le 
autorità gerarchiche competenti delle 
infrazioni disciplinari commesse dai 
delegati (anche al fine della loro 
cessazione del mandato). 
Vediamo ora corne la democrazia 

dei cacciatori e delle beccacce è ul 
teriormente squilibrata dal lato dei 
cacciatori. Infatti, se prendiamo in 
esame un battaglione costituito da 
1000 persone (siamo nella media), 
avremo un COBAR costituito da due 
ufficiali di carriers, due di comple 
mento, due sottufficiali e due militari 
semplici. In totale sei elementi della 
gerarchia militare da una parte e due 
della truppa dall'altra; in piü, qualo 
ra si verifichino situazioni « anoma 
le », il voto del presidente ed il suo 
potere di proporre sanzioni discipli 
nari fanno il resto (bisogna anche 
considerare che la sanzione discipli 
nare puè espressamente essere pro 
posta pure per i delegati non troppo 
ortodossi che tentassero di discutere 
problemi al di fuori delle specifiche 
competenze dell'organismo). Dati i 
rapporti di forza reali se anche il 
COBAR potesse formalmente « deci 
dere » su tutto ciè che riguarda l'orga 
nizzazi.one militare, non ci sarebbe 
to seri pericoli per lo stato. Meglio 
perè mettersi Je spalle ulteriormente 
al coperto; ecco perciè previste aitre 
tre « piccole » limitazioni: A) l'atti 
vità del COBAR deve essere rivolta 
esclusivamente a problemi collettivi 
di carattere locale e sono escluse le 
materie concernenti: addestramento, 
ordinamento, settore logistiJ;.o-opera 
tivo, rapporto gerarchico-funzionale 
e impiego del personale. Sono invece 
suoi compiti: la conservazione dei 
posti di Iavoro durante il servizio 
di leva, la qualificazione professio 
nale (sic!), la previdenza in caso di 
infortuni, le attività « culturali », e 
ricreative, l'educazione ... civica, l'or 
ganizzazione di sale di convegno e 
mense, le condiziooi Igienico-sanita 
rie e gli alloggi. Inutile dire che tutto 
cià non intacca minimamente il po 
tere e l'organizzazione dell'esercito, 
B) L'organismo ha solo un carattere 
consultivo. Le sue deliberazioni de 
vono essere presentate al comandan 
te che risponderà entro un mese, 

dopo di che, se la proposta non verrà 
approvata, inizia un lungo iter buro 
cratico riguardante i due organismi 
superiori, dei quali è inutile parlare 
tanto sono staccati dalla realtà « di 
base ». C) La legge prevede une serie 
di divieti per isolare i soldati dal 
l'estemo: infatti ai delegati è vieta 
to: 1) formulare pareri che esulino 
dai campi di interesse dei vari or 
ganismi; 2) rilasciare comunicati, di 
chiarazioni o aderire ad adunanze 
o svolgere attività di rappresentanza 
al di fuori degli organismi di appar 
tenenza; 3) avere rapporti di qual 
siasi genere con organismi estranei 
aile forze armate; 4) assumere ini 
ziative che possano infirmare l'assolu 
ta estraneità delle forze armate aile 
competizioni politiche. 
Di fronte a queste iniziative è ne 

cessario secondo noi, fare una inten 
sa propaganda fra tutti i militari di 
leva (e anche fra i proletari fuori 
dalle caserme) perché non si prestino 
a legittimare i nuovi attentati alla 
possibilità di organizzare il malcon 
tento dei proletari in divisa al di 
fuori di qualunque pastoia giuridica. 
E' stato ed è d'altronde, impossibile 
proporre ovunque di boicottare le 
elezioni astenendosi materialmente 
dal veto, dato che questo rientra 
nell'ambito della disciplina militare 
e sono previste sanzioni nei confron 
ti di chi non vota (inoltre, spesso, 
la truppa è stata portata inquadrata 
a deporre la « democratica » scheda). 

Riteniamo quindi che il tipo di 
azione da propagandare non possa 
non variare a seconda delle località 
in cui ci si trova, della forza e de 
terminazione dei proletari di leva, 
dei tipi di organizzazione « non uffi 
ciale » presenti. Particolari condizio 
ni potrebbero far ipotizzare un at 
teggiamento di completa astensione 
(dovrebbe perè esistere, allora, una 
effettiva organizzazione di base dei 
militari, funzionante e con legami 
saldi con la massa dei commilitoni), 
ma questa è più una direttiva del 
futuro che non del presente. Man 
cando le condizioni opportune, è gio 
coforza optare per tipi più blandi di 
azione, corne quello di depositare in 
bianco la scheda, ovviamente dopo 
aver fatto, con la necessaria pruden 
za, opera di chiarificazione al riguar 
do. Anche qui, bisogna considerare 
perè che, pur non essendo formai- 

mente punibili, i soldati che depo 
sitano una scheda bianca sono u 
gualmente raggiungibili, per vie tra 
verse, dalla repressione: infatti, è 
risaputo che le schede sono nume 
rate, e possono condurre perciè ad 
una facile identificazione del « colpe 
vole »·. Proprio perché il nostro do 
vere è, nella situazione attuale, SO· 
prattutto di non « bruciare », corne 
si suol dire, gli elementi più · corn 
battivi (e con essi, la nostra credi 
bilità), è qui necessaria, più che al 
trove, una « elasticità » di valutazio 
ne. Laddove, non è certo un caso 
infrequente, la sensibilità della massa 
dei soldati, essendo insufficiente, e 
sporrebbe i militari più combattivi 
a rischi superiori al risultato conse 
guibile, l'azione dei proletari co 
scienti che oggi vestono la divisa 
va spostata alla demistificazione del. 
procedimento e del significato delle 
elezioni, senza mai scordare che la 
battaglia per un'organizzazione indi 
pendente dei proletari sotte le armi 
dovrà, d'oggi in poi, avere fra i suoi 
momenti permanenti la critica inces 
sante dell'operato dei neonati consi 
gli di rappresentanza del nostro « de 
mocratico » esercito. 

NOSTRA STAMPA 
INTERNAZIONALE 

PROGRAMME 
COMMUNISTE 

nr. 82, aprile 1980 
- L'ère des guerres et des 

révolutions. 
- Le rôle de la nation dans 

l'histoire. 
- L'Afrique proie des impé 

rialismes: IV. La malnml 
se sur les matières premiè 
res (Prix des matières pre 
mières et taux du profit • 
Capital et rente foncière . 
La rente différentielle . La 
lutte pour la rente minière 
• Les richesses d'Afrique 
noire sont aux mains des 
Blancs). 

- L 'Ulster, dernière colonie 
anglaise. 

UN DECENNIO Dl LOTTE OPERAIE 
IN INGHILTERRA 

Se si prende in esame anche solo 
!'ultimo decennio, il panorama che ci 
si mostra è di una combattività e ge 
nerosità straordinaria. 
Nella primavera del '71, i 40 mila 

lavoratori della Ford inglese sciopera 
no per 8 settimane, chiedendo aumen 
ti salariali, prima di esser costretti a 
tornare in fabbrica sotto le pressioni 
congiunte del padronato, del governo 
e dei sindacati, tutti preoccupati del 
la perdita di competitività che minac 
cia l'azienda: nello stesso periodo, 
incrociano le braccia gli operai della 
Leyland. Nel gennaio '72, si apre il 
grandioso sciopero dei minatori di 
carbone, il primo dal 1926, con ri 
chieste d'aumenti del 35 per cento; 
nello stesso tempo, il sindacato rnetal 
lurgici, nel corso del rinnovo del con 
tralto, dichiara di non intendere più 
organizzare lotte dell'intera categoria, 
preferendo concludere tanti contrat 
tini quante sono le aziende. Per mesi, 
gli splendidi « musi neri » d'Inghilter 
ra resistono nel loro braccio di fer 
ro; negli stessi mesi, scioperi dei por 
tuali e dei ferrovieri. E matura l'al 
tro grande sciopero, quello dei por 
ruali, boicottato dai sindacati fin dal 
le origini, nell'estate del '72: i 50 mila 
dockers minacciati di disoccupazione 
seguono l'esempio dei « musi neri », 

· in quanto a durata, compattezza e de 
cisione nello sciopero, prolungandolo 
per settimane e riuscendo a superare 
l'isolamento e a rëspingere gli attac- 

. chi, gli arresti, le ingiunzioni, e in ge 
nere l'appoggio di leggi predisposto 
dai laburisti e messo in atto dai con 
servatori. Nel '74, la tensione sociale 
torna a salire, e sono ancora una 
volta i minatori a rialzare il capo, 
chiudendo i pozzi per lughe settimane 
e mandando a gambe all'aria il gover 
no conservatore; toccherà a quello la 
burista, appena entrato in carica, « l'o 
nore » di metter fine allo sciopero dei 
minatori! Appena finito, nella prima 
vera del '74, quello dei minatori, è 

la volta del milione e più di metallur 
gici. Nel settembre del '74, une on 
data di agitazioni tra i lavoratori del 
pubblico impiego, gli autotrasportato 
ri e gli operai della Rolls-Royce e del 
la Hoover. Agli inizi del '75, di nuo 
vo i minatori alzano il capo, con ri 
chieste di aumenti che le organizza 
zioni sindacali bocciano corne « irre 
sponsabili ». In totale, le ore di la 
voro perse per conflitti di lavoro fra 

il gennaio e il novembre '74 amrnon 
tano a 19.899.000, una cifra seconda 
solo al famoso 1926 dello sciopero 
generale boicottato da laburismo e 
stalinismo uniti. 

Le delizie del governo laburista non 
abbindolano certo gli operai: ne! giu 
gno '75, è la volta dei lavoratori della 
Chrysler di Coventry, che scendono in 
campo con richieste d'aumenti del 30 
per cento, e Wilson dice che si tratta 
di scioperi inutili e dannosi e che non 
un solo penny sarà concesso. E' l'epo 
ca del tetto al 10 per cento per gli 
aumenti salariali e i minatori ne chie 
dono subito uno del 60 per cento, in 
sultando apertamente il beneamato lea 
der Harold Wilson. 
Nel '76, gli operai di colore della 

Ford di Dagenham (il 60 per cento 
della forza-lavoro) sono protagonisti 
di una lotta aspra ed esemplare, che 

· riesce a coagulare intorno a sé anche 
i lavoratori bianchi, e mentre negli 
anni tra il '76 e il '78 i laburisti sban 
dierano il proprio « patto sociale », 
non c'è congresso delle centrali sin 
dacali ·o del partito che non si conclu 
da con violente contestazioni e veri 
tafferugli, provocati dai lavoratori esa 
sperati dal pompieraggio opportuniste. 
Nel '77, la gragnuola di agitazioni 

si intensifica: Leyland, « Times », Bri- 
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tish Airways, e soprattutto il lungo 
( un anno!) sciopero della manodopera 
di colore della Grunwick (la totalità 
della manodopera impiegata in questa 
fabbrica londinese), intorno alla qua 
le si coagula la sclidarietà di tutti i 
settori più importanti del proletariato. 
E ancora, tecnici delle centrali elet 
triche, tipografi, panificatori. Queste 
lotte, e quelle del '78 (di nuovo, i 
50 mila della Ford; gli operai della 
British Oxygen; i lavoratori del tra-. 
sporto), anticipano la grande ondata 
del '79, quando i lavoratori del pub 
blico impiego e gli autotrasportatori, 
seguiti da tutta una serie di aitre ca 
tegorie, paralizzano a più riprese l'ln 
ghilterra e (anno cadere il governo. 
Nel 1980, si è già visto lo splendido 
sciopero dei siderurgici di cui parle 
remo nel prossimo numero. 
E' questa la tradizione di lotta e 

combattività del proletariato inglese, 
che ogni volta è stata soffocata e ca 
strata dall'ingabbiamento nell'organiz 
zazione sindacale, abilissima nell'alte 
rare le tattiche del sabotaggio aperto 
a quelle dell'imbonimento e delle lu 
singhe, della demagogia e dell'abban-' 
dono a se stesse di vigorose impenna 
te operaie. Ecco dunque l'ostacolo prin 
cipale, sia sui piano organizzativo sia 
su quello ·« ideologico »: scrollarsi di 
dosso la gabbia opportunista, liberarsi 
di ogni concezione sciovinista-laburi 
sta, scendere in campo corne un unico 
fronte, che non riconosca divisioni di 
categorie, di regioni, di razza e di 
nazionalità - questa la via irrinun 
ciabile per evitare che questa tradi 
zione di lotta continui ad essere soffo. 
cata e castrata. 

E' usclta la brochure dl 52 
pagine « Le Prolétaire » sui te 
ma: 
SOLIDARITÊ PROLÊTARIEN 
NE CONTRE LE CONTROLE 
DE L'IMMIGRATION. 
Ne dlamo il sommario: 
1) Capitalisme et immigration. 
2) L'offensive bourgeoise con 
tre les travailleurs immigrés. 
3) La signification de classe 
de la lutte contre le contrôle 
de l'immigration et po\lr l'é 
gallté des droits entre t,:-avail 
leurs français et immigrés. 
4) La politique criminelle du 
réformisme social-chauvin. 
5) Les voles de garage du gau 
chisme et de l'anti-impériali- 
sme démocratique. · 
6) Les travallleurs immigrés 
sur le chemin de la reprise de 
la lutte de classe. 
Appendice. 

Prezzo, lire 1.000 
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La situazione internazionale e i difficili 
equilibri dell' atlantismo 

seconde avevano · efjettivamente 
« obiettivi limitati », tanto da es 
se.re - non a torto - rivendica 
ti dai loro autori corne momenti 
di « stabilizzazione », I 'uno dei 
conflitti della penisola indocine 
se, I'altro del ribollimento di grup 
pi etnici minacciosi non solo per 
l'URSS, ma in prospettiva anche 
per gli altri paesi confinanti con 
l'Afghanistan. La situazione inter 
nazionale, tuttavia, è ormai ad un 
punto per cui gli interventi « sta 
bilizzatori » si rivelano incapaci 
di conseguire pienamenti i propri 
scopi, moltiplicando le incognite 
e favorendo ulteriori rotture di e 
quilibrio. 

Si prenda l'intervento sovietico 
in Afghanistan: esso si presentava 
per il Cremlino corne una neces 
sità, dettata prima di tutto dal 
l'esigenza di decapitare lo svilup 
po di focolai di tensione maggio 
ri in Asia, ma in pari tempo si 
inserisce giocoforza nel « puzzle » 
mediorientale, stagliando l'ombra 
russa sull'Oceano Indiano (la via 
del petrolio) e sull'Iran. L'ap 
prendista stregone, l'imperialismo 
di est corne di ovest, non sa più 
controllare le forze da esso stes 
so evocate; gli imperialismi mi 
nori assistono con ansietà sem 
pre maggiore all'inarrestabile svol 
gersi della logica dell'intervento, 
chiedendosi quale sia l'atteggia 
mento più corrispondente ai pro 
pri interessi da prendere. 

Facciamo un altro esempio: le 
sanzioni USA contro URSS ed 
Iran. Gli europei hanno preso fi 
nora (anche all'incontro di Lus 
semburgo (misure più che altro 
simboliche. Che cosa accadrebbe 
se gli USA decidessero effettiva 
mente di attuare un rigido blocco 
navale delI'Iran, corne ptospette 
to da Carter'? E' chiaro che si 

tratta di una misura che trascen 
de alquanto la dimensione del 
contenzioso Iran-USA, anche per 
ché questi ultimi sanno benissi 
mo che non dipende dai gover 
nanti attuali di Teheran, ma dalla 
situazione sovietica interna, la ri 
soluzione del problema degli o 
staggi, la quale a sua volta non 
è, dalle due parti, che un prete 
sto per una diversa regolarnenta 
zione dei rapporti fra i due paesi. 
Ciè che in realtà gli USA voglio 
no è che l'Iran accetti che la Ca 
sa Bianca possa ancora, dopo la 
caduta dello Scià, intrufolarsi in 
qualche modo negli affari irania 
ni e, ancora più, che il sempre più 
pesante gioco americano in Me 
dio Oriente venga cauzionato ed 
appoggiato dai recalcitranti euro 
pei. Non è certo un caso che, ac 
canto all'ultimatum all'Iran, il go 
verno statunitense ne abbia in 
viato un'altro agli « alleati », fa. 
cendo chiaramente intendere che 
conviene loro associarsi almeno 
parzialmente alle misure america 
ne. Non è un caso, allo stesso mo 
do, che proprio in concomitanza 
con gli « ultimatum » americani, 
la NATO abbia discusso un ap 
poggio europeo ad un eventuale 
blitz yankee nel Golfo Persico. 

lnoltre, lo scopo di Carter è 

anche di forzare l'Europa a de 
cidere un'atteggiamento più se 
vero verso l'URSS (boicottaggio 
delle Olimpiadi compreso), dimo 
strando che altrimenti gli Stati U 
niti possono per altra via premere 
nei loro confronti. Si tratta, in so 
stanza, di un ricatto verso l'Euro 
pa: o l'« alleanza » viene ristabi 
lita sotto la leadership americana, 
o gli USA agiranno da soli senza 
alcun riguardo per gli interessi 
europei (il blocco navale all'Iran 
infatti colpirebbe a morte Je re 
lazioni dell'Europa con questo 

paese). 
E' questa la fine della fragilis 

sima e velleitaria « terza via » eu 
ropea inaugurata dopo le sanzio 
ni americane alla Russia e prose 
guite col viaggio di Giscard in 
Medio Oriente, dove I'intrapren 
dente presidente francese non si 
è peritato di scavalcare l'inconsi 
stente castello di compromessi im 
piantati da Egitto e lsraele in vi 
sta di una « pax americana » nel 
l'area? E' certo ciè che gli ame 
ricani vogliono, e senza dubbio 
oggi gli « alleati » europei non 
possono non accondiscendere, lo 
ro malgrado, alle richieste ameri 
cane. Ma è altrettanto indiscutibi 
le che lo faranno solo per aggi 
rarle alle spalle: non possono ri 
nunciare ai commerci né con 
l'URSS né con l'Iran; se accetta 
no oggi le « direttive » di W a 
shington lo fanno perë solo per 
ché, altrimenti, un aggravarsi del 
la situazione renderebbe ancora 
più stretti i corridoi attraverso cui 
gli esclusivi interessi nazionali 
possono ancora essere portati a 
vanti. 

Dunque, gli USA vinceranno 
probabilmente la Ioro battaglia: 
le olimpiadi, in qualsiasi forma 
ciè avvenga, sono parzialmente 
condannate; l'Iran, corne che sia, 
dovrà attendersi un irrigidimento 
europeo. Ma la crisi atlantica non 
sarà fini ta qui: sorgeranno mille 
contrasti ancora sulle forme di ap 
plicazione della linea elaborata a 
Washington, e a Parigi corne a 
Bonn, a Londra corne a Roma, 
si troveranno mille pretesti e mil 
le vie per « far comprendere » 
alla Casa Bianca che I'Europa 
non puè non essere « flessibile »; 
intanto, per vie traverse e sotter 
ranee (ma non troppo), gli affari 
più lucrosi continueranno, e la 

CEE non perderà certo i suoi con 
tatti con Mosca. Se gli europei da 
ranno «soddisfazione» agli USA, 
forse il blocco navale non ci sa 
rà, ed ognuno (USA compresi), 
potrà continuare, a suo modo, ad 
aggirare le disposizioni « cornu 
ni ». Se il blocco navale all'Iran 
si farà, ci penserà l'URSS a far 
transitare, via Afghanistan, gli 
« aiuti » più urgenti,sperando che 
a Teheran ci si accorga di quan 
to l'Islam è rispcttato a Mosca. 

Ma il pericolo per I'imperiali 
smo, tutti lo sanno bene ·- ma 
certo non lo dicono ai proletari - 
non è ancora quello di una guerra 
generale, bensi quello che a Te 
heran l'insoddisfazione delle mas 
se travolga gli attuali fantocci 
islamici. Un po' di antiamerica 
nismo, magari aumentato da un 
blocco navale o da sanzioni euro 
pee, non puè che rafforzare il ten 
tativo del governo attuale di man 
tenere l'« unità nazionale » sotto 
le bandiere dell'Islam, e favorisce 
perciè la stabilizzazione. Un in 
tervento diretto farebbe esplode 
re la situazione in modo impreve 
dibile. Per lungo tempo ancora, 
quindi, continueranno tanto i ri 
catti americani quanto la crisi 
atlantica, il pugno di ferro e la 
carota verso l'Iran, le sanzioni 
simboliche e la prudenza verso 
l'URSS. 0, almeno, ë quello che 
si vorrebbe, perché nuovi focolai 
si preparano - in India corne in 
Turchia, in Pakistan corne in Li 
bano, in Tunisia corne in Etiopia 
- e spingeranno a crisi sempre 
più profonde, ad interventi sem 
pre più diretti, a decisioni sempre 
più pericolose. 

La logica dell'intervento non 
puè. arrestarsi, ma non puè nem 
meno impedire i focolai di tensio 
ne e il disgregarsi delle alleanze. 
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America tanna: I' ondata democratizzatrice, mezzo per 
prevenire una brusca eruzione del movlmento sociale 
nazionale dei primi anni '70 e 
successivamente capovoltosi nel 
la crisi mondiale, ha avuto nel- 
1' America Latina riflessi partico 
larmente notevoli, da un lato 
impoverendo e proletarizzando 
sempre più il contadiname, dal 
l'altro dando origine ad una 
classe di salariati agricoli e, in 
moite regioni, ad un numeroso 
proletariato industriale, che in 
sieme esprimono il proprio sug 
gello al volto dei principali paesi 
sudamericani. Sorge cosï un mo 
vimento sociale che, per la sua 
stessa natura, non si lascia neu 
tralizzare dal populismo autori 
tario e nazionalista di altri tern 
pi. Mediante questo populismo 
e con l'esca di promesse dema 
gogiche, certe ali della borghe 
sia avevano tentato di mobilita 
re sul piano nazionalista le mas 
se popolari, per strappare all'im 
perialismo e alla proprietà fon 
diaria alcune concessioni. Se 
nonché lo sviluppo economico, 
con la sua massiccia importa 
zione di capitale, non ha solo 
portato ad un cambiamento nel 
la composizione sociale di que 
ste masse e alla loro spietata 
pauperizzazione; ha anche por 
tato ad una crescente fusione 
dell'intera borghesia locale con 
quella internazionale e, in primo 
luogo, con il capitale Usa, e alla 
completa integrazione dell'eco 
nomia latino-americana nel mer 
cato mondiale. Ciè ha avuto, a 
sua volta, tre conseguenze. 
In primo luogo, nascono cosï 

le basi di un compromesso par 
lamentare-democratico tra le fa. 
zioni borghesi, unificate sotto la 
sferza del capitale internaziona 
le, cui fanno ostacolo non solo 
i vecchi proprietari terrieri, an 
siosi di conservare il potere lo 
cale tradizionalmente riunito nel 
le loro mani, ma anche i despoti 
militari. 
In secondo luogo, le grandi 

correnti politiche internazionali 
della borghesia possono espan 
dersi con successo nell'America 
Latina, contribuire su questa ba 
se alla formazione di partiti de 
mocratici o addirittura riformi 
sri e compensare la debolezza 
sociale e l'arretratezza politica 

relative delle borghesie indige 
ne. L'imperialismo puè cosï spe 
rare nella nascita di partiti che 
siano effettivamente in grado di 
captare e tener sotto controllo 
il movimento sociale. In questo 
sforzo giocano un ruolo decisi 
vo, da un lato, il riformismo cri 
stiano-sociale (rappresentato in 
primo luogo dai gesuiti), dall'al 
tro la socialdemocrazia interna 
zionale, l'uno e l'altra in grado 
di attingere alle molteplici espe 
rienze di democratizzazione fat 
te in Spagna. Cosi l'Internazio 
nale socialista si è radicata, fra 
l'altro, nel Venezuela e nella Re 
pubblica Dominicana, e con es 
sa civettano nel Nicaragua i 
sandinisti. Cosï in Brasile - do 
ve i sindacati tedeschi appoggia 
no una cosiddetta « opposizione 
sindacale » e sono prodighi di 
consigli nell'opera di canalizza 
zione riformistica dei grandi mo 
vimenti di sciopero - uomini 
politici già « nazionalisti » corne 
Brizola si appoggiano ad essa 
per liquidare tradizioni ormai 
superate e organizzare nuove ed 
efficienti ali « di sinistra » della 
democrazia imperialistica. Lo 
stesso vale nel Perù per l'Apra, 
che è sostenuta « moralmente » 
e finanziariamente dall'SPD (il 
partito socialdemocratico tede 
sco). 
In terzo luogo, l'integrazione 

nel mercato mondiale ha dato 
origine a un altro, importante 
fenomeno. A differenza della pri 
ma guerra mondiale, della crisi 
mondiale del 1929 e della secon 
da carneficina imperialistica, le 
crisi economiche capitalistiche 
non creano più nell' America La 
tina spazi liberi in cui il capitale 
industriale nazionale possa svi 
Jupparsi. Il ciclo economico la 
tino-americano accompagna an 
che nella crisi quello delle me 
tropoli, e in forma acuita. Tanto 
più necessario, di fronte alla cri 
si dell'economia mondiale, è 
creare degli ammortizzatori, in 
somma democratizzare il sub 
continente. E se l'imperialismo 
tedesco, che ha fortemente inve 
stito in America Latina, vi recita 
una parte importante sia nell'in 
teresse del capitale mondiale, sia 

in concorrenza con gli altri pae 
si industriali, gli Usa restano il 
garante armato dell'ordine im 
perialistico, da essi dipende la 
tanto osannata sicurezza politi 
ca sulle cui basi l'imperialismo 
tedesco, giapponese ecc. ha· mo 
do di farsi largo e imporre le 
sue leggi. Appunto . perciè la 
« svolta » nella nolitica america 
na ha un'importanza decisiva; è 

stata essa, per esempio, a per 
mettere all'Internazionale socia 
lista di dare per la prima volta 
tutti i suoi frutti. 
E gli Usa hanno mille ragioni 

di aver fretta. Come diceva Cy 
rus Vance all'argentino El Cla 
rin del 2-11-1979, si tratta di « in 
coraggiare e sostenere un muta 
mento costruttivo prima che fra 
governi e popoli si crei un abis 
so incolmabile, e la radicalizza 
zione o la repressione impedi 
scano soluzioni moderate ». Di 
qui, per citare un solo esempio, 
il « golpe del Dipartimento di 
Stato » che installè nel Salvador 
la famosa Junta riformistica. 
Più volte abbiamo illustrato 

su queste colonne la drammati 
ca situazione delle grandi masse, 
soprattutto contadine, nell'Ame 
rica centro-meridionale, e le e 
splosioni di collera e violenza 
che ne scaturiscono. Nello stes 
so El Salvador, il movimento dei 
lavoratori agricoli, che il gover 
no militare ha cercato di frenare 
con il palliativo di una risibile 
riforma agraria, ma di cui non 
ha potuto impedire gli impetuo 
si sviluppi, viene ora corne sem 
pre spietatamente represso sia 
dall'esercito e dalla polizia, che 
dalle truppe armate dei grandi 
proprietari terrieri e dalle squa 
dre della morte di origine para 
legale. Dove la democratizzazio 
ne, giunta tronoo tardi, non rie 
sce a colmare l'abisso temuto da 
Cyrus Vance (e in genere è pro 
prio questo che . avviene), essa 
corre parallela ad una inaudita 
intensificazione della repressio 
ne legale ed « illegale »: a riem 
pire il fossato provvedono le mi 
gliaia e migliaia di cadaveri sui 
quali in seguito si costruirà l'e 
dificio di una nuova democrazia. 
Se d'altra parte questi svilup- 

pi trovano la più cruda e maca 
bra espressione nella repubblica 
del Salvador, non meno caratte 
ristici della « nouvelle vague » 
democratizzatrice sono gli even 
ti in Perù e in Brasile. Nel pri 
mo caso, mentre l'assemblea co 
stituente liberamente eletta tie 
ne le sue interminabili sedute in 
attesa delle elezioni presidenziali 
di maggio, che segneranno il tra 
passo dal regime · parlamentare 
in senso stretto al regime demo 
cratico più o meno blindato del 
l'avvenire, da un lato la borghe 
sia riorganizza in santa pace i 
suoi partiti, dall'altro il governo 
militare prosegue nella bestiale 
repressione dei movimenti con 
tadini e degli scioperi operai. Le 
« sinistre », con alla testa i trot 
skisti, sfruttano il margine di 
manovra Joro concesso nel modo 
che ci si poteva attendere, cioè 
mobilitando le masse per le ele 
zioni, per le schermaglie parla 
mentari, per l'abbandono della 
lotta intransigente di classe a 
favore di una soluzione pura 
mente democratica. 
Nel caso del Brasile, l'ondata 

di democratizzazione, che susci 
ta in riformisti e centristi spe 
ranze e illusioni non meno gran 
diose, si accompagna ad una 
ininterrotta azione repressiva 
nei confronti dei moti di resi 
stenza dei piccoli e piccolissimi 
contadini scacciati dalla terra e 
ad una politica verso la classe 
operaia differenziata a seconda 
dello stadio di sviluppo raggiun 
to dalla grande industria. Gli 
scioperi spontanei, spesso gigan 
teschi, vengono spietatamente 
repressi, mentre quelli diretti o 
controllati dall' «opposizione sin 
dacale» democratica dei Lula & 
Co., sono. tollerati perché svolti 
nel segno di una regolamentazio 
ne democratica dei conflitti di 
lavoro. Cosi la borghesia cerca, 
in un processo rigidamente con 
trollato, di creare o, a seconda 
dei casi, promuovere non solo 
una democratizzazione politica 
del paese, ma una ristruttura 
zione su basi democratico-rifor 
mistiche dei sindacati operai. 
Questo processo gode chiara 

mente dell'appoggio degli Stati 

Pluralisme . nella damocrazia, 
pluralità 

nalla reprassiona 
Se oggi la repressione si abbatte 

soprattutto sugli appartenenti al « par 
tita armato » e sui suai fiancheggia 
tori veri o presunti, non sono perè 
esenti da intimidazioni, perquisizio 
ni e arresti elementi d'avanguardia 
nelle fabbriche e operai che « non 
hanno mai fatto politica », o perfino 
intellettuali e bonzi sindacali estranei 
sia ad atti armati, .ma anche a qual 
siasi idea di sovversione sociale. In 
cidenti del mestiere o avvertimento 
generale? 

Se quotidiani, giornali-radio, tele 
giornali dedicano tanto spazio aile 
gesta della Digos e dei reparti di 
Dalla Chiesa, vi è una repressione 
che colpisce altri bersagli, che non 
fa scandalo né notizia sulla quale 
nessuno si sofferma. Piccole crona 
che della stampa di informazione 
raccontano sbrigativamente che un 
gruppo di operai reo di picchettag 
gio in una piccola fabbrica è stato 
arrestato ne! Bresciano, che le mani 
festazioni dei disoccupati napoletani 
sono spesso disperse dalla polizia e 
che due di essi sono finiti in galera 
per aver alterato l'ordine pubblico; 
che a Roma i lavoratori degli enti 
locali in latta sono stati caricati dal 
la polizia, mentre 20 capifamiglia di 
senza-casa sono stati arrestati per a 
ver occupato altrettanti alloggi del 
l'edilizia popolare. 
Lo Stato democratico avoca a sé 

il monopolio esclusivo della liolen 
za su chiunque sospetti passa sot 
trarsi al controllo dei suai molteplici 
strumenti, compresi sindacati e « op 
posizione » politica; per esso è vio 
Jenza la resistenza operaia ad essere 
sfruttata seconda i sacri crismi del 
capitalismo; diritto sacrosanto la vio 
lenza quotidiana del padroâe sull'o 
peraio; crimini barbari I'uccisione di 
Moro o Bachelet; brillante azione il 
massacra di Via Fracchia a Genova; 
legittima utilizzazione degli strumen- . 
ti democratici l'annientamento dei de-· 
tenuti, le iniezioni di Pentotal, i con 
tainers usati corne cella, ecc., ecc. 
La repressione avviene quindi su 

diversi fronti e ha una unica finali 
tà: la difesa e la conservazione del 
regime borghese. . 
li punto di. partenza d'obbligo è 

l'attacco a quelle organizzazioni che 
agiscono sui terreno della illegalità; 
il passaggio obbligato è l'attacco alle 
organizzazioni politiche che rivendi 
cano la necessità della violenza nella 
latta di classe; u punto di arriva è 

quello di impedire che il proletariato 
si ribelli alla sua condizione di sfrut 
tato. 

L'identificazione fra terrorismo e 
latta di classe viene farta dagli stessi 
opportunisti che a parole la rifiutano; 
lapidaria l'affermazione di F. Berti 
notti (segretario regionale della CGIL 
a « La Repubblica » 20/21 aprile): 
« Se passa no in f abbrica richieste sa 
laria/i senza rlvendicazioni sulla or 
ganizzazlone del lavoro ( ... ) questo 
genera ; una concezione della lot ta 
pericolosamente vlcina alle conce 
zioni dei terroristi ». ln ultima ana 
lisi l'operaio che non vuole saperne 
di lavorare di più e guadagnare di 
mena, di difendere l'efficienza azien 
dale e l'economia nazionale, patrirno 
nio di tutti gli italiani, è da conside 
rare un sovversivo. 

E non a casa le recenti « Misure 
urgenti per la tutela dell'ordine derno 
cratico e della sicurezza pubbli 
ca », prevedono la possibilità per 
qualsiasi poliziotto di sbattere in ga 
lera chiunque gli sembri « sospetto », 
anche senza « fondatezza di indizi », 
l'inasprimento delle pene fino a 8 
anni di reclusione per chi partecipi 
ad associazioni di eversione dell'or- 

Uniti, la cui mano del resto è 
visibile anche nell'Ecuador ed 
in Bolivia. Quanto al Cile, Wa 
shington preme sulla classe do 
minan te affinché si prepari - e 
collabori - ad una non meno 
controllata « svolta democrati 
ca ». Né la cosa stupisce, di fron 
te alla minaccia parallela di una 
ripresa delle azioni di sciopero 
da parte di una classe operaia 
di nuovo in movimento, e di una 
certa tendenza agli attentati ter 
roristici. Pinochet ha bene ese 
guito la sua « missione »i presto 
potrà andarsene. · 
Il proletariato e Je masse im 

poverite non sono le beneficia 
rie, ma le vittime, della demo 
cratizzazione dell'America Lati 
na. Questa viene preparata e 
condotta a termine sulla base 
della loro oppressione e del loro 
sfruttamento, e mira a comple 
tare una feroce repressione con 
gli amrnortizzatori indispensa- . 
bili per impedire al movimento 
sociale di esplodere in tutta la 
sua violenza. Il proletariato non 
potrebbe meglio sfruttare la «de 
mocratizzazione » in corso che 
non prestandosi al sua gioco, 
cioè non dimenticando che, se 
la classe dominante « concede » 
qualcosa, è solo in quanto vi è 
costretta con la [orza .. 

dine democratico e a 15 per chi le 
promuova, le organizzi e le dirige, 
a 12 anni di carcerazione preventiva 
in attesa di giudizio, l'isolamento e 
le perquisizioni domiciliari per interi 
edifici o per blocchi di edifici. Su 
un piano più immediato, aitre leggi 
prevedono ad esempio che l'abban 
dono dei servlzi pubblici da parte 
dei lavoratori in sciopero sia punito 
con l'arresto. 

La borghesia sa, per esperienza 
storica e politica, che le azioni del 
« partita armato », anche quelle più 
clamorose, non riusciranno mai a col 
pire, corne pretendono, il cuore della 
Stato. Ciè che la terrorizza è la pos 
sibilità che il proletariato risponda 
alla violenza democratica con la vio 
lenza di classe: gli incendi e gli as 
sal ti degli abitanti assetati di Pala 
gonia aile sedi delle pubbliche isti 
tuzioni, la latta per il salaria degli 
operai precari forestali di Reggio Ca 
labria, che hanno pestato i « cornpa 
gni poliziotti » che volevano identifi 
carli dopa gli scontri violenti con 
P.S. e carabinieri, il tentativo di in 
cendia dell'ufficio di collocamento da 
parte di 200 disoccupati di Catania, 
sono i sintomi di una ribellione che 
cava sotto le ceneri e che ridivam 
perà. .. 
Il fatto nuovo, se cosï vogliamo 

definirlo, di questi ultimi tempi, che 
ha gettato nella costernazione e nel 
panico soprattutto le organizzazioni 
sindacali e forze di « sinistre », è la 
presenza nel « partita armato » di 
nurnerosi elementi operai, addirittura 
di delegati sindacali. 
Già in occasione della assemblea 

dei delegati dell'Alfa Romeo sui ter 
rorismo i bonzi, sebbene a. denti 
stretti, avevano dovuto riconoscere 
che era giunta l'ara di distruggere 
il mita della « sacralità della fabbri 
ca », costruito pezzo per pezzo e 
alimentato proprio da loro, che vo 
Ieva gli operai paladini del rigoroso 
rispetto della legalità democratica e 
del ripudio di agni violenza. Dopa 
aver cercato di spiegare le diverse 
azioni terroristiche all 'interno delle 
fabbriche corne opera di « infiltrati », 
ora moltiplicano i convegni e le tavole 
rotonde con la partecipazione di emi 
nenze storiche, sociologiche e psico 
logiche, per tentar di capire attra 
verso quali meccanismi diabolici un 
proletario possa diventare terrorista; 
ed è significativo che proprio questi 
accaniti sostenitori senza remore ga 
rantiste della repressione e della vio 
lenza statale, non possano riconoscere 
l'ineluttabilità della imposizione e 
della violenza nella latta di classe; 
ne verrebbe mena la Joro funzione 
specifica: l'opera di mediazione fra 
schieramenti di classe congenitamente 
inconciliabili. 
PCI e burocrazie sindacali, nelle 

quali convergono anche i rappresen 
tanti della fu sinistre extraparlarnen 
tare, hanno ben ragione di chiedere 
alle forze borghesi di non cedere 
alla tentazione di vedere nelle loro 
organizzazioni l'origine del terrori 
smo, di riconoscere la Ioro dedizione 
assoluta alla causa comune: non 
hanno forse sempre sabotato e non 
sabotano agni episodio di latta che 
esca dal loro controllo? Non conse 
gnano nelle mani della magistratura 
tutti i lavoratori colpiti dalla repres 
sione padronale, affinché siano giudi 
cati innocenti o colpevoli, seconda 
le supreme leggi della Stato? Di 
più. Non hanno forse rinnegato pub 
blicamente ogni tipo di violenza in 
fabbrica (picchetti, cortei, ecc.) e ri 
cattato i 61 lavoratori Jicenziati dalla 
FIAT perché facessero altrettanto? 
Non sostengono che va impedita agni 
forma di coercizione, anche solo mo 
rale, dei crumiri? Che certe manife 
stazioni di odio verso i capi non 
le possono più tollerare? Non svol 
gono forse un ruolo sistematico di 
delazione - sollecitando i lavoratori 
perché li imitino - di chiunque rifiu 
ti Je regole del gioco democratico, di 
appoggio alle forze della repressione 
in nome dell'ordine? Ma se nessuna 
identità vi puè essere tra forze de 
mocratiche e lotta autenticamente 
classista, in quale rapporta sta que 
sta con il « partita armato »? 

Una casa è I'ideologia delle orga 
nizzazioni tipo BR, aitre le· adesioni 
che esse trovano fra gli elementi ope 
rai più combattivi. Dell'impotenza di 
una strategia senza programma, che 
fa leva sui « gesto esemplare » di 
pattuglie risolute, abbiamo ampiamen 
te trattato su queste colonne, e non 
ci torniarno ora. Ciè che interessa 
qui mettere a fuoco sono alcuni ele 
menti di fonda che spiegano il « fa. 
scino » che esercita il partita com 
battente: la ripulsa che l'azione me 
diatrice del collaborazionismo uffi 
ciale corne di tutte le sue varianti 
di sinistre ha provocato non solo 
negli emarginati ma anche su piccole 
frange proletarie combattive, giova 
nili e non, e l'esigenza di una ri 
sposta immediata efficace; la pressio 
ne sempre maggiore del dispotismo 

( continua a pag. 6) 
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Attam padronal-sindacala 
e difm di classe 
• l11n1U laralli 

L'offensive padronale volta a spre 
mere sempre più lavoro ai proletari 
ha dato !uogo alla Magneti-Marelli 
di Sesto San Giovanni ad un nuovo 
significativo episodio di lotta operaia 
e, eerrelarivamente, di collaborazione 
sindacale e piccista. 
L'azienda cerea, secondo le buone 

regole del capitale, di realizzare su 
bito maggior profitto dai suoi nuovi 
investimenti. A .tale scopo ha comin 
ciato l'anno scorso ad attaccare per 
« scarso rendimento » quegli opérai 
combattivi che si opponevano alla 
linea dei sacrifici e all'aumento della 
produttività. Un operaio, membro del 
piccolo, ma combattive, Collettivo 0- 
peraio Magneti-Marelli, fu appunto li 
cenziato nell'ottobre 1979, in conco 
mitanza con i licenziamenti FIAT, 
con questo pretesto, rivelatosi infon 
date davanti al pretore che, dopo 
aver impiegato moiti mesi a cercare 
un qualche decente motivo per con 
validare il licenziamento, ha dovuto 
reintegrarlo in fabbrica... fino al 
prossimo attacco. 
In queste ultime settimane, imbal 

danzita dalla scoperta dell'equazione: 
lotta operaia= terrorismc, l'azienda è 
passata oltre. Nella Divisione Aria 
Compressa, che fabbrica compressori, 
è stata installata una macchina che 
permette di passare da una produ 
zione di 23 pezzi ad una di 38-40 
pezzi al giorno per persona. L'azien 
da ha senz'altro preteso dagli operai 
questo ritmo produttivo, senza nep 
pure contrattarlo con il sindacato 
corne vorrebbe il principio del « po 
tere del sindacato in fabbrica ». Il 
sindacato non si è molto addolorato 
di questa offesa al suo potere - si 
sa, bisogna essere superiori aile spin 
te corporative... -, ma gli opérai, 
la cui fatica era in gioco, si sono ri 
bellati. Poiché l'azienda aveva spe 
dito 9 lettere per « scarso rendimen 
to » all'intera squadra della linea di 
montaggio compressori, oltre a licen 
ziare 2 operai per « assenteismo », il 
10 aprile scorso moiti operai di tutto 
il reparto a cui appartiene la linea 
compressori, si recavano con un cor 
teo intemo dal dirigente della produ 
zione per esigere il ritiro di questi 
provvedimenti. Questo fatto, secondo 
la filosofia dei partiti e dei sindacati 
dell'unità nazionele, equivale a di 
chiararsi « rappresentanti. · dei terro 
risti ». Quindi lo scatenamento della 
retorica « non violenta». Il giorno 
dopo, 11 aprile, I'azienda faceva re 
capitare ad 8 operai una Jettera di 
minaecia di provvedimenti penali e 
contrattuali: « ... ella, insieme a circa 
sessanta persane, di cui solo alcune 
individuate, dopo aver preso a bat 
tere con frastuono assordante uten 
sili e martelli, ha circondato il pre 
detto dirigente insultandolo e mi 
nacciandolo... Dopo di che, il diret 
tore della produzione è stato spinto 
nato e costretto a sa/ire in ufficio 
sempre insultato e minacciato con 
tinuamente. E' stato inoltre colpito 
violentemente da un calcio alla gam 
ba (menzogne! n.d.r.). Giunti in uf 
ficio gli è stato chiesto di: annullare 
il licenziamento dell'operaio M.C., 
annullare le contestazioni per scarso 
rendimento inviate ad alcuni dipen 
denti del gruppo compressori. Il tut 
to sempre f ra urla, schiamazzi, insul 
ti e minacce. Per ben due ore e cioè 
fino aile ore 11 circa il direttore 
della produzione è stato costretto 
ne/ suo ufli.cio ed ha subito (poveret 
to! n.d.r.) gli insulti e le minacce 
di cui sopra si è detto ... » Simulta 
neamente I'azienda diramava un co 
municato che cosi terrninava: « Men 
tre sarà proceduto nei conf ronti dei 
responsabili a termini di legge, l'a 
zienda sente il dovere di informare 
tutte le maestranze dell'accaduto non 
essendo ammissibile che simili epi 
sodi si verifichino in una comunità 
(sic!!!) di lavoro ». Non importa se 
in questa « comunità » operosa alcuni 
dispongono delle possibilità di so 
pravvivenza di tutti gli altri, possono 
arricchirsi con la loro fatica e, tal 
volta, il loro sangue e possono buttar 
li sui lastrico corne e quando voglio 
no. L'importante è ... non schiamazza 
re e non dire parolacce, ovvero non 
opporsi allo sfruttamento. 
Come tutti possono lmrnaginare, 

PC! e sindacato sono entrati in sce 
na con piglio garibaldino. La sezio 
ne ... Lenin (!) del PCI della Magneti 
Mare Ili dichiara lo stesso 11 aprile: 
« Di f ronte al f atto che alcuni « indi 
vidui », ancora una volta approfit 
tando della giusta protesta dei lavo 
ratori, s'inseriscano per strumentaliz 
zare l'azione dei lavoratori e trasjor 
maria, corne poi è avvenuto, in caccia 
al dirigente, i delegati, iscritti al PCI, 
decidevano di dissociarsi da tale ma 
nifestazione, in quanto la pratica della 
caccia al dirigente non andava a risol 
vere il problema dei lavoratori dei 
compressori, ma aggrava, come di fat 
to avvenuto, la situazione... la dimo 
strazione è che oggi si discute dei 
(t f atti » aecaduti e non dei tempi dei 
lavoratori dei compressori ». 
La provocazione padronale ë accet 

tata pari pari da! « partito dei Javo 
ratori » che non esita ad addossarsi, 
seconde il suo costume costante in 
fabbrica, il ruolo odioso del delatore 
e della spia dei padroni. Tra l'altro, 
l'indignazîone per le « parolacce » è 

tale che i piccisti lasciano la lotte 
operaia, smettono di « battersi » per 
l'interesse operaio non appena il di 
rigente è « vilipeso ». Il « vilipendio 

· di dirigente » viene subito colto co 
me pretesto per cessare di difendere 
(o cessare di fingere di difendere) 
l'interesse operaio e mettersi dalla 
parte del padrone, dove in realtà sono 
sempre stati. 
Terzo, dopo padrone e PCI, arriva 

il sindacato. In data 14 aprile, il 
consiglio di fabbrica vomita il suo 
comunicato che, dopo aver anche 
lui deprecato la « degenerazione del 
la giusta protesta», cosl conclude: 
« Ouindi diciamo a « quei lavoratori » 
che tentano di spostare gli obiettivi 
del conf ronto con la direzione, com 
mettendo azioni di questa natura, che 
non possono pensare di avere sem 
pre e comunque la copertura del 
sindacato e il coinvolgimento dei la 
voratori ». 
Nello scontro padrone-operai com 

battivi, il sindacato si schiera con il 
primo insieme con i « partiti demo- . 
cratici », i « lavoratori della pubblica 
sicurezza » e i « dirigenti della co 
munità del lavoro ». 
Simultaneamente il sindacato chie 

deva agli 8 operai incriminati, sotto 
pena di lasciarli scoperti di fronte al 
la vendetta padronale e legale, di 
precisare nelle loro repliche alla let 
tera aziendale di contestazione « che 
le forme di violenza non sono state 
mai né teorlzzate, né attuate perché 
contrarie al costume del sindacato 
nel quale militiamo ». L'esempio del 
la FIAT ha fatto evidentemente scuo 
la, 2 operai, frà cui un elemento del 
Collettivo Operaio Magneti-Marelli, 
rifiutavano il ricatto, ma purtroppo 
gli altri 6, fra cui qualche elemento 
di Lotta Comunista (sempre più vo 
tata al legalitarismo democratico), 
subivano il ricatto. 
Cosi il sindacato ammonisce gli 

operai che si organizzano indipen 
dentemente e lottano fuori e contro 
la sua linea e la sua disciplina. In 
un volantino diffuso il 21 aprile - 
in cui tra I'altro si dà notizia del 
reintegro in fabbrica del compagno 
licenziato in ottobre - il Collettivo 
Operaio Magneti-Marelli, aderente al 
Comitato Nazionale contro i Licen 
ziamenti, invita gli operai alla lotta: 
« Dobbiamo combattere il tentativo di 
PC/ e sindacato di spaccare il fron 
te degli 8 compagni colphi cercando 
di imporre la distinzione tra violenti 
e pacifiai, provocatori e non, che ha 
come reali obiettivi: 
- la legittimazione della violenza 

padronale e del loro Stato 
- (< difesa e copertura », solo a chi 

accetta la linea e la disciplina del 
sindacato collaborazionista 

- un ammonimento agli operai ad 

Pluralismo nella· democrazia 
pluralità nella repressione 

(continua da pag. 3) 
di fabbrica e dell'apparato statale 
sui luoghi di lavoro e nella vita 
quotidiana; la precarietà che diven 
ta la norme per masse sempre più 
consistenti, del lavoro corne della 
vita stessa; un movimento sociale, 
ancora imbrigliato nel pantano della 
pace sociale, che stenta a mettere 
in moto l'enorme forza che racchiu 
de; l'assenza stessa di un partito 
rivoluzionario con reale influenza nel 
la classe, capace di indirizzare la 
rabbiosa ribellione all'insicurezza, al· 
I'oppressione, allo sfruttamento sul 
l 'arduo e impervio solco della pre 
parazione rivoluzionaria alla quale 
chiamare, senza inutili sprechi di 
energie e di vite generosamente con· 
sacrate al comunismo, la parte più 
cosciente del proletariato. 
Nella dichiarazione lette davanti 

al tribunale di Biella, in cui rivendica 

la sua appartenenza aile Organizza 
zioni Comuniste Cornbattenti, Dome 
nico [ovine, giovane operaio fra i 61 
licenziati FIAT dichiara: « Ho scelto 
di impugnare le armi contro la bor 
ghesia, insieme a molti altri compa 
gni operal, per liberare la mia classe 
dal sistema del lavoro salariato e 
dal potere che garantisce l'attuale 
stato di cose ». E' un esempio di co 
rne, faticosamente, la classe operaia 
cerce la sua strada fuori dal quadro 
democratico e dalla tutela dell'oppor 
tunismo; il dramma per essa è che 
ogni volta debba ripercorrere strade 
già batture e perdenti, che energie 
generose non riescano a congiungersi 
con un movimento di classe ancora 
molto debole e incerto, ma la cui 
crescita è la condizione indispensa 
bile per rispondere colpo su colpo 
alla repressione borghese. 

La difesa della democrazia è quin- 

di lo spartiacque che divide in modo 
inequivocabile gli schieramenti di 
classe; non. ci puè bastare tuttavia 
rivendicare tutti i metodi della lotta 
di classe, né esprimere solidarietà 
a tutte le vittime della repressione 
borghese. Dobbiamo anche prestare 
la massima attenzione a tutti gli 
episodi grandi e piccoli che interes 
sano il movimento operaio e gli strati 
emarginati della società, saper inter 
pretare correttamente i fermenti che 
si agitano ne! sottosuolo sociale, al 
di là della loro portata immediata 
e del significato contingente. Per 
strappare le forze sane al fascino 
del gesto esernplare, per dare una 
prospettiva alla immediatezza delle 
lotte econorniche, è indispensabile 
tradurre il grande patrimonio teorico 
e programmatico del marxismo in 
strumenti di battaglia, di propagan 
da e di azione. 

Sampra più spesso il prazzo dalla combattività 
classista è l'aspulsiona dalla CGIL 

In mezzo aile notizie di arresti 
di delegati sindacali accusati di ter· 
rorismo e aitre, di operai arrestati 
per le stesse motivazioni, si è potu 
to leggere sulla stampa nazionale 
che un camionista della società Gul 
minelli di Ravenna è stato espulso 
dalla CGIL per aver definito Rossa 

accettare in silenzio la politica 
dei sacrifiai e dell'intensificazio 

ne dello sf ruttamento. 
Noi non accetteremo nessun ricat 

to e non rimangeremo nulla della 
lotta di questi giorni: 
- Nessun licenziamento 
- Ritiro delle lettere di scarso ren- 

dimento 
- Organizzazione e lotta indipen 

dente fino alla trattativa diretta. 
Come? 
La Lotta di questi giorni ci ha po 

sto in maniera evidente la necessità 
di combattere l'indifferenza e I'atten 
dismo paralizzante, che ci disarma 
di fronte all'attacco del padrone e 
del sindacato collaborazionista. 
Costruire l'organizzazione di mas 

sa che sappia agire in tutie le con 
dizioni è una necessltà degli operai 
e un compito improrogabile dell'a 
vanguardia e degli operai coscienti 
per dijendere i propri interessi di 
classe dalla ristrutturazione. Aitre 
possibili alternative non esistono!! ! » 

L'unica differente altemativa non 
puè essere altro che la rinuncia 
alla lotte di classe. 

1· Maggio e 25 Aprilé 
ROSS01CONTRO TRICOLORE 
Laooratori, compagni! 
Il Primo Maggio di quest'anno ca 

de in un periodo in cui la classe ope 
raia è sottoposta ad un bombardamen 
to da tutte le parti - politici, sinda 
calisti, destra, sinistra, preti, laici, ban 
chieri e giornalisti -, affinché isoli i 
cosiddetti « rappresentanti » dei terro 
risti » e alimenti una « seconda Resi 
stenza ». 
ln realtà, a quelli che Pertini ha 

chiamato « rappresentanti dei terrori 
sti », vengono assimilati gli operai 
combattivi, in generale, non disposti 
a sottomettere gli interessi e le riven 
dicazioni della classe operaia aile esi 
genze della borghesia e della sua eco 
nomia nazionale. 
Per « seconda Resistenza » si inten 

de l'alleanza di tutte le classi quando 
questa alleanza, realizzatasi all'epoca 
della « prima Resistenza », comincia 
ad incrinarsi, minata dalla crisi che 
scava un solco fra le classi; s'intende 
un'alleanza nella quale la classe ope 
raïa issi sulle sue spalle tutte le aitre 
classi, assicuri loro il benessere, ver 
sando il sudore in pace, il sangue in 
guerra. 
Perciè i borghesi sono cosl attaccati 

al 25 Aprile. Questa festa è il ricordo 
del blocco nazionale creato alla fine 
della seconda guerra mondiale sfrut 
tando l'odio operaio per il fascismo. 
In ta! modo la borghesia ha fatto 
della classe operaia un sostegno di un 
regime che conserva tutte le caratte 
ristiche essenziali del fascismo e che 
consacra lo stesso sfruttamento; in 
ta! modo sono stati realizzati la rico 
struzione prima, il « miracolo econo 
mico » poi, sulla base dei bassi salari 
e di tutte le aitre forme di rapina le 
gale (affitti, prezzi, tasse). Il « patto 
costituzionale » su cui si fonda la re 
pubblica appunto « fondata sui lavo 
ro » è proprio questa alleanza nazio 
nale in cui i proletari sono incate 
nati. 

Oggi grosse nubi oscurano il cielo 
della borghesia. L'epoca dell'espan 
sione economica è fi.nita. Si profila la 
epoca della crisi e delle guerre; si 
delinea il pericolo che i prolerari 
possano rompere il patto di collabo 
razione in cui sono incatenati. 
Particolarmente terrorizzata è quel 

la categoria di ruffiani che ha costruito 
la sua posizione svolgendo il ruolo di 
rappresentanti politici e sindacali del 
proletariato della società borghese, di 
garanti della servitù operaia ne! qua 
dro dell'unità nazionale. Partiti e sin 
dacati collaborazionisti (PCI, PSI, 
« nuova sinistra », CGIL - CISL - 
UIL e sindacati autonomi) temono 
che il proletariato rompa il patto che 
permette loro di partecipare al gran 
de pranzo con i borghesi. 
La rottura di questo patto, la rivin-, 

cita dell'Ottobre rosso, del Primo 
Maggio rosso e proletario sui 25 Apri 
le tricolore e interclassista, la lotte 
accanita contro il régime borghese 
« uscito dalla Resistenza » e . più in 
generale la controrivoluzione antiope 
raia degli ultirni cinquant'anni, è in 
vece il nostro obiettivo, l'obiettivo di 
tutti i comunisti, di tutti i · proletari 
combattivi. 
Costruiamo nelle fabbrice - e fuo 

ri di esse - punti di riferimento clas 
sisti, nuclei, gruppi di base capaci 
di contrastare la presa paralizzante del 
collaborazionismo. Costruiamo almeno 
l'embrione di quell'organizzazione in 
dipendente della classe, che riprende 
rà domani la guida della riscossa ope 
raia. Manteniamo fermi in ogni mo 
mento gli obiettivi proletari e respin 
giamo l'abbraccio interessato che bor 
ghesi e ruffiani collaboratori offrono 
agli operai. 

IL PARTITO COMUNISTA 
INTERNAZIONALE 

(Questo volantino è stato distribuito 
dal partito in occasione del· l "Maggie; 
in diverse fabbriche nei giorni prece 
denti ). 

« spia del padrone », mentre tre suoi 
compagni di lavoro iscritti al sinda 
cato, sono stati « biasimati ». 

Durante la vertenza contrattuale, 
in quest'azienda alcuni lavoratori si 
erano raggruppati per aiutare l'orga 
nizzazione dei lavoratori in difesa 
dei propri interessi, attuando cosl 
una mobilitazione continua e, so 
prattutto, un controllo delle iniziative 
sindacali. Per esempio, ne! corso di 
uno sciopero con assemblea sui po 
sto di lavoro, alla proposta sindacale 
di attuare uno sciopero di 72 ore 
per gli operai e di 4 per gli impie 
gati, i compagni del « Comitato di 
lotte» propagandarono l'idea di uno 
sciopero ad oltranza uguale per tut 
ti, raccogliendo l'adesione della mag 
gioranza dei lavoratori ed obbligan 
do il bonzo sindacale a manovrare 
finché si scongiurasse questa azione, 
provocando l'ira di non pochi lavo 
ratori. In seguito, durante la tratta 
tiva col padrone, questi pose la pre 
giudiziale della cessazione dello scio 
pero ed era, naturalmente, assecon 
dato da piccisti e sindacalisti, che 
tuttavia rimasero in minoranza nelle 
assemblee. Non potendo saltare l'as 
semblea permanente i ruffiani aggl 
rarono l'ostacolo promettendo al pa 
drone la fine dello sciopero dopo un 
incontro coi lavoratori, programmato 
per quello stesso giorno. In esse, 
infatti, essi posero ai lavoratori la 
stessa pregiudiziale del padrone. Di 
fronte aile proteste, si diedero all'o 
pera di pompieraggio, d'intimidazione 
(licenziamenti) e di svendita degli 
interessi di classe (l'azienda patrimo 
nio di tutti i lavoratori) che li ca 
ratterizza. Non poteva mancare la 
diffamazione del compagno più atti 
vo, indicato fra l'altro allo stesso 
padrone corne colui che voleva (< di 
struggere l'azienda ». 

Si puè ben dire dunque che il 
contralto veniva firmato nonostante 
il sindacato, dopo due giorni di mas 
sacranti e continui scontri, con di 
screti vantaggi per i lavoratori. 

La prima reazione del PCI fu di 
appropriarsi di questa lotta, contro 
la quale si era mosso, definendola 
« unitarla, compatta e civile di tut 
ti i lavoratori del gruppo », una 
« lotta intelligente », che poteva es 
sere una Jezione importante « per 
quei pochi lavoratori che in buona 
fede hanno creduto all'esagitazione 
di chi propugnava una latta ad ol 
tranza ». Gli « esagitati » erano na 
turalmente i membri del piccolo or 
ganismo di lotta, definiti anche « pro· 
vocatori » e « irresponsabili ». 
Ma tutto questo non poteva ba 

stare. Approfittando dell'atmosfera 
di caccia al terrorista, sindacato e 
PCI non potevano non cogliere l'oc 
casione per identificare ogni operaio 
combattivo con un terroriste. E in 
fatti si è giunti all'espulsione, avve 
nuta durante un'assemblea disertata 
dai lavoratori, di un militante e al 
« biasimo scritto » di altri tre. La 
motivazione merita di essere pubbli 
cata integralmente: 

« La motivazione dell'espulsione è 

la seguente: E.R. ha assunto una 
posizione ideale e politica di carat 
tere antisindacale, culminata nella 
«[ermazione gravissima seconda la 
quale Guido Rossa sarebbe stato una 
spia del padrone. Tale posizione è 
incompatibile con la presenza nella 
CGJL, in quanto contrastante con 
i principi e le opzioni di [ondo su 
cui questo sindacato basa la propria 
esistenza e le proprie scelte. 

« Il C.D. della CCdL, nell'adottare 
queste decisioni, ha rlbadito il pro 
prio impegno di iniziativa e di lotta 
contro il terrorismo, che in questa 
Jase si deve esprimere soprattutto 
nel contribuire al successo delle ma 
nifestazioni di massa, allo sviluppo 
della attività dei Comitati antijasci 
sti, al rafiorzamento e qualificazione 
della collaborazione con gli organi 
del/o Stato, alla realizzazione di un 
dibattito articolato nei Consigli dei 
delegati e nelle assemblee di base 

sui terni delle cause del terrorismo, 
dei suoi scopi ed eileui, dei modi 
con cui combatterlo ». 
La stampa dava più risalto a que 

sta notizia che a quella di arresti e 
di altri fatti relativi al terrorisrno, 
evidentemente incitata dal PCI e dal 
la CGIL che incalzavano l'opinione 
pubblica e la « cittadinanza » con 
una serie di volantini di linciaggio 
pubblico del reprobo. 
La motivazione dell'espulsione sin 

dacale è del massimo interesse: una 
affermazione (vera o meno che sia 
non ha importanza) su Guido Rossa 
ha evidentemente molto più valore, 
agli occhi dei dirigenti della CGIL, 
di qualsiasi prova di dedizione agli 
interessi della classe operaia, 
La CGIL, rifacendosi ai propri 

articoli statutari, teorizza cosl la divi 
sione fra i lavoratori e fra i suoi 
stessi iscritti, sulla base della loro 
posizione nei confronti dello Stato 
borghese. Essa divide i lavoratori 
fra i « buoni », che collaborano (< con 
gli organi dello Stato » e i « catti 
vi », che di questa collaborazione 
non ne vogliono sapere. Contro di 
questi, con· una campagna a livello 
nazionale, conduce un'opera di ca 
lunnia, additandoli alla stessa poli 
zia corne terroristi, una campagna 
che si basa sull'unica motivazione 
che si tratti di lavoratori combattivi, 
in prima fila ne! difendere gli interessi 
di classe e in disaccordo nel consi 
derare la democrazia borghese corne 

PALAGONIA 
(continua da pag. 2) 
delle rituali proclamazioni di (< com 
prensicne », traspare lo sgomento per 
la furiosa sommossa. 
Valga per tutte la dichiarazione del 

la segreteria provinciale del PCI che 
« nel comprendere la legittima indi 
gnaiione della cittadinanza invita i 
palagonesi a intraprendere una Lotta 
che rispecchi le tradizioni democrati· 
che dei lavoratori prescindendo da 
azioni che hanno ;z solo scopo di creare 
disordine in seno alla cittadinanza ». 
Vi traspare chiaramente la paura del 
contagio, del possibile esempio (intan 
to tutto il materiale filmato dalle TV 
private è stato poste sotto sequestro); 
e forse non va giù, a questi signori, 
lo smacco subito dalle (< autorità » che 
non sono riuscite a prevenire e im 
pedire il fattaccio. Già signori, pro 
prio cosi ! Il vostro stato, coi suoi 
potenti mezzi, col suo superaddestra. 
to e tecnicizzato personale di poliziot 
ti, magistrati, spie e provocatori ri 
porta pom posi successi nella lotta aile 
organizzazioni del terrorismo indivi 
duale, ma ha fatto cilecca la preven 
zione e repressione della ribellione e 
violenza di miissa (sia pure popolare). 
Ed è questa la lezione che soprattut· 

to traiamo da questo episodio, anche 
se è implicite che, finita la grancassa 
delle promesse e lasciati raflreddare i 
bollori, la mano dello stato borghese 
interverrà diversamente: blindando e 
militarizzando ancor più e, chissà, 
« trovando » gli (< untori » della ribel 
lione. 

Edicole e librerie 
con il·: 

programma comunista 
BRESCIA 

Cooperatlva pop_olare dl 
culture, C.so Magenta 27/D 
Llbrerla della Facoltà dl 
Medlclna, vlale Europa 

SCHIO 
Glomallbrerla A. Plebanl (via Pa 
sublo) 

BASSANO DEL GRAPPA 
Llbrerla La Baeeaneee 

- Il processo 
ai licenziati FIAT 

li 6 rnaggio prossimo a Torino si 
celebrerà il processo per il licenzia 
menttJ degli operai della FIAT del 
Collegio di Difesa Alternativo. 
Nell'ottobre scorso, il Jicenziamento 

dei 61 esplose come caso nazionale, 
con roventi polemiche e violenti scam 
bi di accuse fra azienda e sindacati; 
oggi fa parte della routine della magi 
stratura, alla quale è stata demandata 
seconde le buone norme del costume 
demccratico, la soluzione del (< caso ». 
Essa (poteva essere diversamente?) 

ha già assolto la FIAT dall'accusa di 
attività antisindacale. Ora si appresta 
a giudicare i ricorsi contro i licenzia 
menti, che i sindacati hanno fatto 
presentare individualmente ai lavora 
tori colpiti, continuando cosl l'opera 
di divisione iniziata con il ricarto sui 
rifiuto di ogni forma di violenza in 
fabbrica. 
E' significativo che la richiesta di 

unificare i ricorsi (pur mantenendo i 
due collegi di difesa separati) per pre 
sentarsi davanti al giudice corne gruppo 
di operai colpiti dalla repressione pa 
dronale anziché corne individui singoli, 
sia stata rifiutàta sia dalla magistratura, 
che dai sindacati e dall'azienda. 
Nel frattempo è continuato lo stilli 

cidio dei licenziamenti per motivi di 
sciplinari nel silenzio generale, la FIAT 
ha offerte svariati milioni a diversi la 
voratori perché rinunciassero al ricor 
so, una buona parte dei compagni del 
Collegio di Difesa Alternative ha rice 
Vl:lto una comunicazione giudiziaria do 
ve, fra aitre imputazioni, vi è quella 
per (< associazione sovversiva per scopi 
di terrorisme e di eversione dell'ordine 
democratico », secondo l'art. 270 bis 
delle (< leggi speciali contro il terro 
risme », con elfetto retroattivo, in con 
traddizione con quanto stabilito dalla 
legge. Un'altra prova, se ce ne fosse 
ancora bisogno, che la democrazia è 
pronta a calpestare in qualsiasi mo 
mento la sua stessa legalità. 
Riportiamo in altro articolo del gior 

nale il significato di questa repressio 
ne. Quello che ci preme qui sottoJi. 
neare è il coraggio e la coerenza di. 
mcstrata da questo piccolo gruppo di 
operai che da soli, senza nessuna fi 
ducia nella magistratura e nelle sen 
tenze di giudici più o meno democra 
tici, hanno fatto del loro (< caso » un 
momento di battaglia politica, di di 
fesa classista contro il patto di soli 
darietà strett'o fra borghesia, partiti 
e sindacati collaborazionisti. 
Ad essi vada la nostra solidarietà 

e quella di tutti i lavoratori. 

un bene supremo al di sopra delle 
classi. 
Questo è uno degli esempi venuti 

alla luce in questi giorni, ma senza 
dubbio la stessa opera viene con 
dotta contro chiunque si manifesti 
in · disaccordo con l 'opera di colla 
borazione dei sindacati « tricolori ». 

Sedi aperte a lettori 
e simpatizzanti 

ARIANO IRPINO - Vico 11° S. Pie 
tro, 2 (traversa Via Guardia) 
il glovedl dalle 17.30 alle 19.30 

ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 
il Iunedl dalle 21 

BELLUNO - Via Garibaldi 20 
Il venerdl dalle 21 

BOLZANO - V.le Venezla 41/A 
( ex Bar ENAL) 
Il sabato dalle 18 alle 20 

CATANIA - Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 alle 21. 

FIRENZE - Via Aretina 101/roseo 
(cortlle Intemo, piano terra) 
il martedl dalle 17 alla 19.30 

FORLI' - Via Merlonla, 32 
ri venerdl dalle 21 elle 23 
rlunlone pubbllca ognl 1• e 3• 
domenica del mese alle ore 10. 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
Il mercoledl dalle 17 ,30 alle 19 

LENTINI • Via Messina 20 
Il eabato dalle 17.30 alle 19.30 

MILANO • Via Blnda 3/A (paseo 
carralo ln fondo a destra) 
Il lunedl dalle 18,30 alla 20,30 

NAPOLI • Via S. Giovanni a 
Carbonara t t t 
11 venerdl dalle 17.30 alle 19.30 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenfca dalle 10 alle 12 

ROMA • Via del Retl, t 9 A . 
(P.le Verano) 
Il venerdl dalle 19 elle 21 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via della 
Francesca 47 
Il venerdl dalle 20 alle 23 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
Il sabato dalle 16 alle 19 

TORINO - Via Calandra 8/V 
li martedl dalle 21 elle 23 

TORRE ANNUNZIATA • Via Pa 
store 32 (t O piano) 
la domenlca dalle 10 aile 12 

UDINE - Vla'Lazzaro Moro 59 
li 1° e li 3° giovedl di ognl me 
sa, dalle 17.30 aile 19.30. 
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